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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Tema fondamen­
tale della discussione sul bilancio dei Mi­
nistero degli affari esteri svoltasi in Com­
missione è stato quello della stridente non 
rispondenza della spesa a ttribu ita  al Mini­
stero rispetto  ad una realità di compiti che, 
per novità e dimensioni, vanno sempre più 
evolvendosi.

La Commissione non mancò, peraltro , nel 
suo dibattito, di toccare argomenti più pro­
priam ente politici, lasciando all'Assemblea 
un più ampio esame di essi e riconoscendo, 
comunque, concordemente che i problem i 
tecnici d i bilancio sono anch’essi problemi 
politici perchè è in funzione degli strum en­
ti di cui il Ministero deg)li affari esteri può 
disporre che si può chiedere al Governo la 
attuazione di una data politica estera.

Il relatore non si esime perciò dal dovere 
di prem ettere all'esame del bilancio alcune 
considerazioni, d i ordine politico generale.

È innegabile come la rigidità dei due 
gruppi di Stati contrapposti del mondo oc­
cidentale e orientale dia segni di attenua­
zione, di cui il T rattato  di Mosca del 25 
luglio 1963, più che per l'oggetto, per la vo­
lontà ohe lo ispira, è manifestazione evi­
dente.

Ë indubbio anche che quel T rattato  — se 
non per la parte  in cui libera d'umanità dai 
malefici influssi delle m aterie radioattive — 
non può essere fine a se stesso, m a soltanto 
prem essa di ulteriori negoziati che elimi­
nino le cause fondam entali della guerra 
fredda e — attraverso il disarm o — i peri­
coli di un infernale conflitto arm ato che p re ­
cipiterebbe il mondo in una secolare di­
struzione. Per questi ulteriori negoziati, 
speranze e propositi sono stati manifestati, 
ma occorrono volontà in ordine alle quali 
i protagonisti principali del dram m a mon­
diale si dim ostrano estrem amente cauti. A 
questo disgelo generale sono vivamente in­
teressati anche i Paesi non legati aill’uno o 
all'altro dei due gruppi di Stati.

Sintomatico è però che gli accordi di 
Mosca abbiano lasciato insoddisfatto, se 
non ostile, un esteso e popoloso Paese sotto- 
sviluppato come la Cina comunista, il cui 
contrasto specialmente con la Russia so­

vietica va assumendo toni di particolare 
profondità ed asprezza. Ili conflitto russo­
cinese non è un fatto  ohe riguardi soltanto 
i rapporti interiori degli S tati o dei partiti 
comunisti, m a un fatto  che interessa il 
mondo e la sua tranquillità.

Stando alle accuse che la Russia muove 
apertam ente alia Cina, secondo gli ultim i 
documenti, nell’atteggiamento di quest'ul- 
tima, nella sua aspirazione al possesso della 
bomba atomica e nella sua disposizione a 
sacrificare sul campo di un conflitto bellico 
anche metà dei suoi sei o settecento milioni 
di uomini per il presunto bene dell'altra 
m età di essii e delle generazioni future, stan­
no i pericoli di turbam ento della pace mon­
diale, m entre America e Russia vanno in 
cerca di soluzioni di pacifica coesistenza.

Questo stato di arresto sulle vie della pa­
ce, da un lato, e questa manifestazione di 
nuovi contrasti, dall'a ltro , costituiscono la 
ragione dei tim ori e delle ansie da cui l'um a­
nità è presa dopo lo spiraglio apeirto dal 
Trattato  di Mosca.

Per proseguire sulla strada m aestra degli 
obiettivi pacifici, occorre :

1) che il problem a della pace sia ricon­
dotto nel suo alveo prim ario che è quello del­
le Nazioni Unite, le quali furono create pro­
prio per assicurare la pace all'um anità nel 
principio della parità  e della sovrana egua­
glianza dei suoi membri. Occorre fiducia nel­
le Nazioni Unite; occorre intervento di tu tti 
gli Stati grandi e piccoli nelle grandi decisio­
ni che riguardano la vita dei popoli, la quale 
non può dipendere dalla volontà di questo o 
di quello Stato gigante, ma dalla volontà di 
tutti.

Questa è l'essenza di un supremo organo 
demoqratico internazionale, accettato da tu t­
ti, o quasi, gli S tati del mondo;

2) che si tenga conto che il problem a 
della pace non è soltanto un problema di di­
sarmo, ma un problem a di sradicamento del­
le ragioni che determinano contrasti ora e 
che potrebbero determ inare ribellioni do­
mani.

Vanno posti in prim o piano, tra  esse, le 
condizioni dei Paesi i quali rappresentano
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i due terzi del mondo e che costituiscono il 
vero dramm a dell’um anità presente;

3) che, come avverte l'articolo 1 della 
Carta delle Nazioni Unite, deve essere tutela­
ta non .soltanto la pace, ma la sicurezza in­
ternazionale, il che vuol dire chiaram ente che 
finché (in questo avverbio è forse tu tta  la 
sostanza del problema) non si trovi una for­
ma di disarmo che possa dare certezza di 
sparizione effettiva  delle armi di ogni genere 
e di non riarmabilità dei singoli S tati o grup­
pi di essi e finché non si sia creata una forza 
disponibile per le Nazioni Unite che possa 
operare efficacemente contro le infrazioni, 
il problema della sicurezza resta, anche se 
contingente o destinato a sparire, come vero 
e proprio problema di vita per tu ti gli Stati, 
desiderosi di non soccombere l’uno all'altro  
sotto il grande mantello della ricerca della 
pace universale.

È con queste premesse che s’intende tu tta  
la validità del principio affermato dalla Con­
ferenza di Ginevra sul disarmo, secondo cui 
« tu tte le misure di disarmo generale e com ­
pleto dovranno essere equilibrate in mo­
do che in nessuno stadio di attuazione di un 
tra tta to  che ne regoli il sistema, alcuno S ta­
to o gruppo di Stati possa assicurarsi van ­
taggi m ilitari e la sicurezza sia garantita per 
tu tti ».

Le divergenze essenziali che possono so r­
gere nell’attuazione di questo principio e che 
potrebbero scuoterne la validità sono:

i tempi — cioè il calendario — del d i­
sarmo graduale e controllato; 

il sistema delle ispezioni; 
la istituzione di una forza della pace a l­

le dipendenze delle Nazioni Unite.
Il problem a dei tempi e delle tappe del 

disarmo è il più difficile, perchè ciascuna 
delle parti terne di restare alla mercè del­
l’altra nelle varie fasi di attuazione di esso, 
tanto che è stata ideata anche una forza di 
dissuasione provvisoria comune.

Le ispezione riguardano la distruzione de­
gli arm am enti o la conversione degli stocks, 
l’interruzione della produzione, la elimina­
zione del pericolo di attacchi di sorpresa, il 
m antenimento dei livelli autorizzati e il non

superamento di essi. Anche qui le difficoltà 
sono gravi, temendo la Russia che le ispezio ­
ni possano facilitare la conoscenza di siste­
mi di comunicazione e di altri elementi di 
in frastru tture nel proprio territorio e o p ­
ponendosi, dall’altra parte, che senza ispe­
zioni e controlli non vi è sicurezza.

Tutti sono poi d’accordo per la creazione 
di una forza della pace: è in esame all’As­
semblea delle Nazioni Unite il sistema di 
finanziamento di essa. Le divergenze posso­
no vertere invece sul carattere nazionale o 
integrato di questa forza, sulla sua residen­
za, in tempi normali, in territorio  neutro o, 
ciascuna, nel proprio territorio  e, infine, su l­
l'intervento a domanda in caso di bisogno
o sulla continuata disponibilità di essa sot­
to l’autorità di un unico comando.

Determinante nelle decisioni dovrà esse­
re il criterio della maggiore sicurezza del­
l’uno e deH’altro sistema.

Razionalmente deve dirsi che la forza 
integrata, a preferenza della nazionale, la 
residenza in luogo neutro anziché nei luo­
ghi di origine e la im m ediata e diretta d i­
pendenza da un unico Comando di emana­
zione delle Nazioni Unite caratterizzerebbe 
le forze della pace come veri e proprii orga­
ni di polizia internazionale, so ttra tti ai pe­
ricoli e alle influenze di Stati singoli. Una 
forza del genere di quella ideata non può 
che essere super partes e perciò deve offrire, 
nelle sue strutture, nella sua sede, nella 
prontezza e indipendenza del suo impiego, 
garanzia di sicurezza per tu tti gli Stati.

Come si è avvertito innanzi, però, il p ro ­
blema della pace non è tu tto  qui: è nello 
squilibrio ancora esistente tra  un terzo del­
l’um anità economicamente autosufficiente o 
supersufficiente e gli altri due terzi in con­
dizioni di sottosviluppo e, in parte, di sot­
toalimentazione.

Nel capitolo di questa relazione relativo 
ai rapporti economici dell'Italia all'estero, 
l’argomento sarà trattato .

Qui, in term ini generali, occorre dire che, 
per effetto della evoluzione dei mezzi di co­
municazione e di trasporto, per i quali ogni 
popolo arretrato  prende sempre maggiore 
cognizione della vita delle parti più progre­
dite dell'um anità e, quindi, consapevolezza
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della propria inferiorità; per effetto della 
abolizione delle soggezioni colonialistiche, 
per la quale ognuno di quei popoli sente 
crescere, con la libertà, la personalità dei 
singoli e della collettività statale che gli ap ­
partiene e sopratutto  il senso di maggiore so­
lidarietà che man mano pervade i rapporti 
tra  i popoli, pongono sul tappeto, come con­
creto problem a di pace, la condizione degli 
Stati in via di sviluppo.

La soluzione di questo problem a, come 
si dirà in seguito, appartiene agli organismi 
internazionali e, innanzitutto, airO.iN.lJ., 
prim a ohe ai singoli Stati. Nella m ultilatera­
lità degli interventi secondo piani razionali 
e nel carattere plurim o degli organi che 
attuano gli interventi vi è garanzia dì obiet­
tività e di rispetto per 'l'indipendenza degli 
Stati che ne sono destinatari.

Con questo quadro generale di azioni e di 
princìpi, la posizione dell'Italia si armoniz­
za pienamente. La solidarietà con l’opera e 
la finalità delle Nazioni Unite e degli altri 
organismi universali ed europei è una co­
stante della sua politica estera.

L’amicizia con i Paesi alleati, il migliora­
mento delle relazioni con i Paesi dell’est 
europeo, i buoni rapporti con tu tti gli altri 
Paesi del mondo, la sim patia e la compren­
sione particolari per i Paesi africani, del 
Medio Oriente e dell’America Latina, ren­
dono bene accetta nel mondo la linea poli­
tica dello Stato italiano. Ora, è appunto in 
questa posizione dell'Italia rispetto alle or­
ganizzazioni internazionaili e ai singoli Stati, 
la prova migliore della sua volontà di pace.

E, come espressione di volontà di pace, 
nella sicurezza e nella solidarietà, vanno in­
tese la indefettibile fedeltà italiana alla 
Alleanza Atlantica e la sua im m utata voca­
zione europeistica.

Che l’Alleanza Atlantica fosse un patto di 
aggressione è una favola nella quale non cre­
dono, o non hanno mai creduto, coloro 
stessi che la concepirono. Essa non è stata 
mai incompatibile con la volontà di pace e 
con l’azione per il disarmo. Ne è prova ir­
refutabile, tra  le tante, l'azione italiana nel­
la conferenza di Ginevra.

L’appartenenza dell'Italia all’Alleanza deve 
rim anere ferm a secondo il suo spirito e la 
sua ragione di essere,

L’Alleanza Atlantica deve m antenere in ­
ta tta  la sua validità politica e la sua efficien­
za militare. Il vuoto pauroso che si deter­
minerebbe nell’intervallo necessario per il 
conseguimento degli obiettivi del disarmo, 
di fronte alle difficoltà e alle rem ore di cui 
si è parlato innanzi, potrebbe essere fatale 
per la vita dei suoi membri.

Nè è dato ad alcuno di essi — come ta ­
luno vorrebbe per l’Italia  — dì dare in te r­
pretazioni soggettive ai patti dell’Alleanza..

I patti bilaterali o m ultilaterali hanno 
una loro obiettività che non consente in te r­
pretazioni diverse dalla loro ragione di es­
sere.

Se l’Alleanza Atlantica perdesse il carat­
tere di strum ento di difesa efficiente con 
obiettivi finali di pace, verrebbe meno la 
ragione per la quale fu creata.

È in questa concezione deU'Alleanza che 
si stanno discutendo i modi migliori per 
disporre della forza nucleare, tenuto conto 
dei vantaggi e degli inconvenienti d'ordine 
economico e politico di disporre di essa e 
sempre con l'intento di lim itarne la prolife­
razione. S’intende che il discorso verrà a 
cessare il giorno in cui a nessuno sarà più 
consentito possedere armi nucleari.

L 'Italia, si è detto, resta egualmente fe­
dele alla politica auropeistica, che considera 
costruttiva ai fini della co operazione e, qu in ­
di, della pace.

La politica europeistica, che ha come 
obiettivo finale l’unità politica dell’Europa, 
si è trovata recentemente di fronte a dif­
ficoltà quali l’interruzione dei negoziati per 
l'adesione del Regno Unito alle Comunità 
Europee e il conseguente pericolo di conflit­
to economico tra  il Mercato comune e l'As­
sociazione europea del Libero Scambio.

Nell'Assemblea dell’Unione Europea Oc­
cidentale, nella sessione del giugno scorso, fu 
affermata la volontà che la Gran Bretagna 
rimanesse come candidata all’en tra ta  nel 
Mercato comune e che le trattative prose­
guissero, come sta avvenendo, nell'ambito 
dell'U.E.O.

L 'Europa non può farsi senza la Gran B re­
tagna e le vie dell’unità europea non consen­
tono solchi tra  l'Associazione europea di 
Libero Scambio e la Comunità economica 
europea.
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L’idea scandinava e di alcune correnti la ­
buriste britanniche, di una associazione delle 
due associazioni, sebbene rim asta nel vago, 
non va trascurata.

Un graduale disarmo doganale tra  i due 
gruppi economici europei, come tra  essi e 
gli Stati Uniti, spianerebbe sempre più la 
via alla costituzione dell’Europa politica e 
della integrazione economica generale.

Non accada che i due gruppi elevino o 
mantengano tra  di loro barriere protettrici 
degli S tati che li compongono. Avremmo ri- 
costituito nuove forme di nazionalismi, in­
ternazionalmente protetti. Avremmo trasfe­
rito  dalle singole Nazioni a gruppi di Nazio­
ni le protezioni doganali, con maggiore peri­
colo per l’economia, perchè i gruppi sono 
più potenti dei singoli ed i conflitti assume­
rebbero più paurose proporzioni.

Questa parte  politica generale non può, 
prim a che si passi all’esame del bilancio e 
dei problem i am ministrativi e tecnici, chiu­
dersi senza un accenno ad un grande even­
to in corso, non di natura politica, m a di 
portata universale: il Concilio Ecumenico 
Vaticano II.

La voce di due Pontefici vi si è levata per 
tracciare idee di giustizia, di saggezza e di 
um anità alle quali S tati e popoli non posso­
no rim anere insensibili, per la grandezza e 
la perennità della fonte d ’insegnamento.

ESAME DEL BILANCIO

1. — Al Ministero degli affari esteri, per 
l ’esercizio finanziario 1° luglio 1963-30 giugno 
1964, è stata assegnata la spesa di lire
39.799.400.000, così ripartita :

Spese effettive:

o r d i n a r i a .........................L. 36.152.200.000
straordinaria . . . »  3.634.700.000
Spese per movimento

c a p i ta l i .........................L. 12.500.000

L. 39.799.400.000

La differenza in più, rispetto all’esercizio 
precedente, è di lire 4.128.700.000.

Per precisione, va innanzi tu tto  rilevato 
che non tu tti i 39.799.000.000, costituenti la 
cifra totale di bilancio, sono disponibili per 
il Ministero.

Vi sono due voci da detrarre:

in primo luogo, il debito vitalizio, costi­
tuito da 2.800.000.000, la cui destinazione na­
turale non incide sulla parte attiva degli or­
gani interni ed esteri del Ministero;

in secondo luogo i contributi ad orga­
nismi internazionali ed interventi all'estero, 
costituiti da 5.337.900.000 che, sebbene desti­
nati a fini che si immedesimano con le fun­
zioni stesse del Ministero, non rappresenta­
no una disponibilità per le esigenze dirette 
del Ministero stesso e, quindi, non possono 
tenersi in conto per stabilire la risponden­
za o meno degli strum enti di cui Ministero e 
rappresentanze estere dispongono rispetto 
alle esigenze della loro vita e della loro fun­
zionalità.

Effettivam ente disponibili per tali, esigen­
ze sono dunque soltanto 31 miliardi e 350 
milioni.

L’enunciazione di questa cifra basta a sta­
bilire l’enorm ità della sua insufficienza.

Il tema era stato ripetutam ente e abbon­
dantemente tra tta to  dal Parlam ento nella di­
scussione di tu tti gli esercizi finanziari pre­
cedenti.

Non era un problem a tecnico, ma politi­
co da risolvere e l’espressione di volontà del 
Senato e della Camera dei deputati doveva­
no e devono essere intese in questo senso.

È il Parlamento, difatti, e non il Mini­
stero del tesoro, il supremo regolatore del­
la spesa nello Stato.

La Commissione, di cui debbo riferire il 
pensiero a ' ’Assemblea, è stata unanime nel 
convenire che impegni precisi debbano esse­
re presi perchè gli stanziamenti destinati 
agli Affari esteri dello Stato italiano siano 
rapportati alla realtà.

La politica estera ha nell’epoca moderna 
enormemente visto crescere la >sua funzione. 
Il numero degli Stati è raddoppiato dopo 
la seconda guerra mondiale. Ma non si tra t­
ta  soltanto di problem a quantitativo. Tra­
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dizionalmente, ia politica estera era nel 
passato d iretta  a regolare soltanto o pre­
valentem ente i rapporti tra  Stati e Stati. A 
questa funzione obbediva essenzialmente 
l'attività diplomatica.

Ora due nuovi fenomeni, innovatori delle 
concezioni e dei sistemi tradizionali, sono 
apparsi nei rapporti tra  gli Stati e tra  i po­
poli.

Innanzi tu tto , il sorgere degli organismi 
internazionali, universali ed europei, ha 
trasferito  fuori dell’ordinam ento interno 
una parte — anche se non ancora quella 
più propriam ente deliberante — dell’eserci­
zio dei poteri dello Stato, con l'effetto che 
tali organismi richiedono esplicazione di at­
tività, prim a inesistenti, da parte del Mini­
stero e delle rappresentanze estere e istitu­
zione di vere e proprie rappresentanze, 
espressam ente destinate a tenere i rapporti 
dello Stato con essi.

Il secondo fenomeno nuovo, quanto me­
no nella sua entità, sta nella maggiore e 
sempre crescente e più complessa proiezio­
ne all'estero di una parte  della vita econo­
mica e sociale del Paese e, per converso, di 
quella di altri Paesi verso il nostro, sotto 
form a di circolazione più intensa di beni, 
di persone e di servizi.

A questi due fenomeni se ne aggiunge un 
altro, che ha antiche radici ma che l'avanza­
re della civiltà riveste di sempre più elevato 
interesse: m iniera di cultura e di arte al li­
vello più alto di qualsiasi altra nazione, l’Ita­
lia, tra  i suoi compiti culturali più nobili 
nel mondo, non ha soltanto quelli di istitui­
re scuole per i suoi figli lontani o di promuo­
vere borse di studio per stranieri assetati di 
sapere m a quello di compiere opera di dif­
fusione e di penetrazione, specialmente pres­
so i popoli nati recentem ente alla libertà, del 
sapere di cui è depositaria e di affinamento 
del gusto dell'arte di cui possiede i capola­
vori.

È doveroso dover constatare come, di 
fronte a questa evoluzione di concezioni e 
di compiti, il Ministero degli affari esteri 
sia lasciato con una dotazione finanziaria 
che, fatti i debiti rapporti monetari, è perfi­
no inferiore a quella del 1938 e mortifican­
temente più bassa, fa tti sempre i doverosi
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rapporti, rispetto a quella degli S tati euro­
pei e mondiali più progrediti.

L'incidenza percentuale sul bilancio dello 
Stato, che è andata sem pre decrescendo dal 
1937-38, nell’attuale esercizio è dello 0,65 per 
cento ridotto  allo 0,50 per cento, ove. si ope­
rino le detrazioni anzi dette.

Raffronti con altri Dicasteri non devono 
naturalm ente essere fatti. Ogni Dicastero ha 
le sue esigenze, riconosciute dal Parlam en­
to, e non sarebbe opera saggia toccare quelle 
esigenze per soddisfarne altre. Ma, rifletten­
do alla percentuale dello 0,50 per cento in­
nanzi accennata sul totale delle spese gene­
rali, viene fatto di escludere che l'attiv ità 
del Ministero degli affari esteri, delle sue 
rappresentaze e dei suoi uffici in tu tto  il 
mondo valga la duecentesima parte  dell'at­
tività di tu tto  lo Stato italiano!

E quando a queste considerazioni si ag­
giunga che il Ministero del commercio este­
ro — la cui funzione nel campo economi­
co costituisce certam ente la parte  p iù  im­
portan te  di tu tta  l'a ttiv ità  degli scambi — 
ha, anch’esso, una m odestissim a dotazione, 
in tu tto  lire 10.357.914, è da ritenere, come 
la Commissione ha ritenuto, che è tu tto  il 
settore delle spese inerenti alla nostra po­
litica estera che occorre, con prontezza e ri­
solutezza, rivedere.

Escluso che sulla determinazione dei fon­
di destinati ai rapporti con l'Estero pos­
sano influire moventi di carattere poli­
tico e riconosciuto, d ’altra parte, l'apprez­
zabile intento, da parte degli organi che pre­
dispongono i bilanci, di obbedire a criteri 
di economia, la Commissione affari esteri è 
certa che la volontà espressa decisamente 
nel suo recente dibattito emerga, con altret­
tan ta  fermezza, nel dibattito assembleare.

2. — Appare ora necessario vedere di qua­
li mezzi realm ente il M inistro disponga in 
Italia ed all'Estero, per attuare i suoi com­
piti, cioè la politica estera del nostro Stato.

Di fronte alla esiguità dei mezzi, un do­
veroso, iniziale riconoscimento va fatto.

Il personale, di tu tti i gradi e di tu tte  le 
categorie, che pure ha grossi problem i pro­
p ri da risolvere, come si vedrà tra  breve, 
compie in Italia ed all'Estero quotidiana­
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mente, in silenzio e con impeccabile digni­
tà, il prodigio di far funzionare, con rego­
larità  e con efficienza ammirevoli, i servizi, 
nei limiti, naturalm ente, in cui essi esistono 
e nell'am bito degli strum enti disponibili.

Pertanto, le dolorose constatazioni sulle 
insufficienze di bilancio debbono tradursi in 
altrettan ti elogi per il personale, al quale in­
vero sarebbe stato facile tradurre  le condi­
zioni di difficoltà funzionali e, spesso, per­
sonali in term ini di minore efficienza dei 
servizi.

Il Ministero, com’è noto, si compone, oltre 
che del Gabinetto, Segreteria generale e Uf­
ficio del cerimoniale, delle seguenti direzio­
ni generali: Personale e Am ministrazione in­
terna, Affari politici, Affari economici, Emi­
grazione, Relazioni culturali con l’estero, 
Servizio affari privati e Ragioneria centrale.

All’estero, l'Ita lia  ha 96 Rappresentanze 
diplomatiche, di cui 85 Ambasciate, 5 Lega­
zioni e 6 Rappresentanze presso organismi 
internazionali.

Gli Uffici consolari di l a categoria sono 
131. Circa 500 sono i Consolati di 2a catego­
ria, con consoli, vice consoli e agenti ono­
rari.

In 18 Paesi l’Italia non ha una rappre­
sentanza stabile: Alto Volta, Burundi, Cam­
bogia, Repubblica Centro-africana, Ciad, 
Congo (Brazaville), Dahomey, Gabon, Islan­
da, Kuwait, Laos, Mali, M auritania, Nepal, 
Niger, Ruanda, Sierra Leone, Togo.

Rappresentanti accreditati presso alcuni 
Stati sono difatti incaricati dal Governo ita­
liano di rappresentanza multipla, col non 
edificante effetto del non gradim ento degli 
Stati non prescelti come sede del Capo-Mis­
sione.

In 15 Stati l’Italia ha la rappresentanza 
composta del solo Capo Missione, senza un 
solo funzionario direttivo. Si tra tta  della Bo­
livia, Birmania, Costarica, Repubblica Do­
minicana, Equatore, Guatemala, Guinea, 
Haiti, Honduras, Liberia, Nicaragua, Nuova 
Zelanda, Panama, Paraguay, Tanganica.

In 28 Stati vi è un solo impiegato diret­
tivo oltre il Capo-Missione, in 13 Stati due, 
in 9 Stati tre, in altri 9 Stati quattro, in 6

Stati cinque, in cinque S ta ti sei, in un solo 
Stato — la Repubblica araba unita — sette 
e in Francia, Germania, Gran Bretagna e Sta­
ti Uniti d’America, dodici.

Il Ministero e tu tte  le Rappresentanze ed 
i Consolati onorari nel mondo funzionano 
con soli 795 funzionari direttivi, di cui 271 a 
Roma e 524 all’Estero e con 3.887 dipenden­
ti non direttivi, di cui 1.434 a Roma e 2.453 
all’estero.

Con la legge 4 giugno 1962, n. 524, si prov­
vide a risolvere parzialm ente il problem a del 
personale delle carriere di concetto, esecuti­
va ed ausiliaria ed a portare un adeguamen­
to nei gradi più elevati delle carriere diret­
tive. Ma rimase non risoluto il problem a dei 
gradi iniziali e interm edi delle carriere diret­
tive, problem a che si impone con carattere 
di indilazionabilità.

È da ritenere, date le attuali carenze e la 
necessità degli ampliamenti, che un adegua­
mento ragionevole delle carriere direttive 
non possa essere inferiore a 300 unità per la 
carriera diplomatico-consolare e a 100 po­
sti per le carriere dell’emigrazione, commer­
ciale, oriente e stampa.

Per quanto riguarda invece il personale 
non direttivo, la citata legge 4 giugno 1962, 
n. 524, ha dato una prim a sistemazione ai 
problem i principali, ha am pliato i ruoli or­
ganici in modo da perm ettere l’assorbimen­
to dei ruoli aggiunti ed ha aperto la possibi­
lità, dopo 20 anni, del reclutam ento di gio­
vani per le carriere esecutiva ed ausiliaria.

La situazione del personale non direttivo, 
vista nel suo complesso, è quanto mai ano­
mala. Ora, difatti, il personale inquadrato 
nei ruoli organici non direttivo è di 2.385 
unità, il personale del ruolo transitorio  di
1.385 unità, il personale a contratto  di 825 
unità.

Se non si provvede alla immissione nei 
ruoli, man mano che il ruolo transitorio si 
esaurisce, il numero del personale a con­
tra tto  dovrà aum entare fino al punto da pa­
reggiare quasi il personale di ruolo.

La legge menzionata ha consentito l'in­
quadram ento di 70 archivisti per concorso 
interno e il reclutam ento ai gradi iniziali del­
le carriere esecutiva ed ausiliaria di 113 alun-
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ni d ’ordine e di 36 inservienti, m entre è im­
minente l’assunzione di altre 100 unità circa.

Questi provvedimenti coprono però sol­
tanto  gli effetti derivati dalla mancanza di 
concorsi da due decenni nella carriera non 
direttiva e servono a potenziare soltanto e 
parzialm ente gli uffici del Ministero: m a per 
l'estero il problem a rimane aperto.

La Commissione internazionale di finan­
ziamento ha deliberato la creazione di 11 
nuovi posti di cancelliere, 15 di archivista 
e 5 di usciere. Si è tra tta to  di tentare la pos­
sibilità che le rappresentanze che non ave­
vano che im piegati a contratto avessero al­
meno un impiegato di ruolo.

La legge 6 febbraio 1963, n. 222, ha appor­
tato  un m iglioramento economico e nella po­
sizione giuridica a favore degli impiegati del 
ruolo transitorio. La legge 27 giugno 1962, 
n. 1097, ha consentito l'assunzione di 75 con­
tra ttis ti privati. Ma si tra tta  sempre di prov­
vedimenti fram m entari e incompleti.

È invece in formazione un disegno di legge 
che prevede la delega al Governo per un 
piano organico generale di tu tti gli uffici del 
Ministero, in Italia  ed all’estero.

Apposite Commissioni hanno elaborato 
tu tta  la m ateria. Il Parlamento avrà così la 
grande occasione di dibattere, in una visua­
le completa di tu tti i settori, il tem a della 
rispondenza degli organi alle situazioni at­
tuali ed ai prevedibili e certi sviluppi fu­
tu ri dell'attività di politica estera.

Sarà quella anche l'occasione in cui il pro­
blema finanziario dell'assegnazione al Mini­
stero degli affari esteri di fondi di bilancio 
sufficienti si po rrà  irrefutabilm ente in ter­
mini risolutivi.

Se il Parlam ento crederà che la delega deb­
ba essere data al Governo, dovrà natural­
m ente indicarne i criteri. Uno di essi, al 
quale fin da ora è necessario accennare, è 
quello spinoso e complesso della unitarietà 
degli organi che si occupano degli affari este­
ri, intesi nell’accezione più ampia del ter­
mine.

A parte, difatti, il problema dell’attuale 
coesistenza in alcuni settori di organi — co­
me la Direzione degli Affari Economici pres­
so il Ministero degli Esteri, il Ministero del

Commercio estero, e l’Is titu to  Italiano del
Commercio estero che tra ttano  la stessa 
m ateria — la creazione, alla quale si è sopra 
accennato, di una grande rete di interessi 
italiani all’estero e di interessi esteri in Ita­
lia nelle branche dell’agricoltura, dell’indu­
stria, del lavoro, dei trasporti, delle comu­
nicazioni, del turism o, p o rta  inevitabilmen­
te ad impegnare nella politica estera le atti­
vità dei Dicasteri singoli nelle m aterie di 
loro giurisdizione. Donde la necessità che 
esse siano ricondotte ad u n ’azione e ad una 
direttiva unitarie, i cui strum enti è prem a­
turo  ancora esaminare m a la cui esigenza 
deve essere posta con chiarezza.

Tra i problem i che si sono sem pre imposti 
e si impongono all’attenzione del Parla­
mento e di cui la delega dovrà occuparsi, in 
prim o piano sono quelli del reclutam ento e 
del trattam ento  economico del personale, 
problem i evidentemente connessi fra  loro 
perchè è dalle prospettive di un  buon tra t­
tam ento economico e di buoni sviluppi di 
carriera che dipende la facilità del recluta­
mento.

Oltre i motivi di carattere generale che 
incidono sull’afflusso dei giovani ai concorsi 
(favorevoli possibilità di migliori sistem a­
zioni altrove) influiscono sui concorsi di­
plom atici specialmente ie preoccupazioni 
della residenza in -sempre crescenti sedi di­
sagiate, dove vi è difficoltà di stabilim ento 
e alto costo di vita.

Il Ministero, dal canto suo, ha preso con­
ta tto  con le Università ed ha  messo a dispo­
sizione borse per lo studio di lingue estere 
per laureati.

Comunque, per m igliorare le condizioni 
del personale, tre disegni di legge, presenta­
ti nella decorsa legislatura e non esaminati, 
vanno, a parere della Commissione, ripre­
sentati: il disegno di legge per borse di stu­
dio a favore dei figli degli impiegati all’este­
ro, quello per il rim borso delle spese di viag­
gio per i congedi e quello per la costruzione 
di alloggi presso le rappresentanze e gli uf­
fici in Africa ed in Asia.

Tutto ciò che può concorrere al fine di 
stim olare l'ingresso nelle carriere del Mi­
nistero degli esteri che, al tradizionale fa­
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scino, aggiungono ora l’attrattiva di sempre 
più  vasti e interessanti funzioni, deve essere 
fatto  ed è bene che il Ministero lo faccia. 
Ma l’argomento, come si è detto, dovrà es­
sere ripreso e risolto compiutam ente in 
sede di legge delega.

Trattandosi di personale, non può non sot­
tolinearsi un certo stato di disagio in cui 
si trova nel M inistero degli esteri il per­
sonale proveniente dal disciolto Ministero 
dell’Africa italiana. L’argomento è delicato, 
anche perchè presenta aspetti non facilmen­
te riconoscibili dall’esterno. Una cosa, però, 
deve dirsi ed è che la provenienza di code­
sto personale, eccellente sotto ogni aspet­
to, da fonte diversa da quella del normale 
reclutam ento, non può essere considerata 
ragione sufficiente per una disparità di tra t­
tamento, oltre tu tto  perchè esso ha già su­
bito un prim o traum a per effetto dello stron­
camento della carriera prescelta e non per 
sua volontà.

Fatte queste considerazioni sul bilancio 
in term ini generali, passiamo ora all’esame 
delle singole branche deil’Amministrazione 
degli esteri, attraverso il quale apparirà ul­
teriorm ente conferm ata la già dim ostrata ir­
rispondenza dei mezzi alle esigenze. In un 
quadro di insufficienza generale, d'altronde, 
è naturale che ogni parte  risenta delio stesso 
difetto.

RELAZIONI CULTURALI

La diffusione della cultura nel mondo mo­
derno, intesa quale elemento essenziale dello 
sviluppo economico e del progresso civile, è 
un aspetto caratteristico della vita interna­
zionale. Le iniziative e gli accordi culturali 
rappresentano oggi, infatti, parte rilevante 
delle relazioni tra  i popoli.

L’Italia, per il posto che occupa tra  le Na­
zioni di antica civiltà e per il suo potenziale 
culturale, deve prendere parte attiva a que­
sto movimento con adeguatezza di mezzi.

Questi, peraltro, sono insufficienti e l’in­
sufficienza tende ad aggravarsi e a diventare 
insostenibile ove si consideri che,, ad un  co­
stante aumento di costi in tu tti i settori, 
fanno riscontro stanziamenti pressoché im­
m utati rispetto a quelli precedenti.

Basti pensare:
che non è possibile aprire nuove scuole 

specie ad indirizzo tecnico ed in Paesi nei 
quali sarebbero utili non solo al nostro pre­
stigio ma anche ai nostri interessi politici 
ed economici;

che non è possibile aprire lettorati pres­
so quelle Università dell’Europa orientale 
che sono in attesa di riprendere i tradizio­
nali rapporti con la cultura italiana ;

che l ’emigrazione e la libertà di circola­
zione creano nuove esigenze di assistenza 
scolastica e culturale ai nostri connazionali ;

che la somma disponibile per manifesta­
zioni artistico-cultuirali in tu tto  il mondo è 
tanto esigua che non coprirebbe la spesa di 
una tournée teatrale.

Tutte le nostre attività culturali devono es­
sere svolte nei limiti di una disponibilità fi­
nanziaria pari allo 0,12 per cento della spesa 
generale dello Stato e al 15 per cento del 
finanziamento totale del Ministero degili este­
ri. Diversa è la situazione di altri Paesi: la 
Francia, per esempio, alle attività culturali 
all’estero dedica non meno del 40 per cento 
del bilancio dello stesso Ministero.

Non meno preoccupante è l'insufficienza 
del personale destinato a questo servizio ; i 
funzionari direttivi addetti alla Direzione 
generale sono appena 21, dei quali 16 appar­
tengono al ruolo diplomatico-consolare.

L’inadeguatezza dei mezzi e l ’insufficienza 
del personale pongono il quesito se non sia 
giunto il momento di affiancare alla Dire­
zione generale — e a somiglianza di altri 
Paesi europei quali la  Francia, l’Inghilteiira, 
la Germania e la Svezia — un Ente speciale 
cui affidare, sotto il controllo degli Organi 
statali, lo svolgimento delle attività cultu­
rali.

Questo problema potrebbe essere appro­
fondito nel quadro generale di riform a prean­
nunziato con il disegno di legge delega.

Passando ora allesam e concreto della si­
tuazione delle nostre relazioni culturali con 
resterò, occorre dire che nel 1962-63 erano 
in funzione :

Scuole elementari : 84 statali e 112 sus­
sidiate ;
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Scuole secondarie: 38 statali (medie, li­
cei, is titu ti tecnici), 40 legalmente ricono­
sciute e 14 sussidiate.

Gli alunni erano circa 60.000.
La nostra  politica scolastica all’estero si 

è trasform ata, assumendo due nuovi aspetti.
Innanzitutto  le scuole non devono soddi­

sfare esclusivamente le esigenze dei nostri 
connazionali, ma devono essere strum ento 
di penettrazione culturale neU'ambiente lo­
cale. In diversi Paesi, specie africani, la po­
polazione delle nostre scuole è, infatti, in 
buona parte locale.

N aturalm ente questo nuovo aspetto della 
politica scolastica all’estero im porta la ne­
cessità di trasform are il tradizionale indiriz­
zo delle nostre scuole in un modeimo indi­
rizzo tecnico-professionale. Ciò in armonia 
alle esigenze dei Paesi di recente formazione, 
nei quali maggiormente si avverte la caren­
za di quadri tecnici.

È stata  così migliorata la scuola profes­
sionale di Tangeri e ne è sta ta  qreata una 
simile a Casablanca, destinata ad accogliere 
alunni italiani e marocchini.

Le scuole già esistenti ad Asmara e Addis 
Abeba vanno potenziate per l ’aum entato nu­
mero degli alunni locali; a Mogadiscio ver­
rà  aperta una scuola tecnica.

In sede di elaborazione del bilancio pre­
ventivo 1963-64 erano stati previsti come ne1- 
cessari notevoli aum enti di fondi su tu tti 
i capitali relativi aH’Amministrazione delle 
scuole all'estero. Sono stati invece stanziati 
soltanto aum enti di 15 milioni sugli assegni 
di sede; di 20 milioni sulla manutenzione 
degli stabili demaniali; di 23 milioni sul ma­
teriale scolastico.

L’altro nuovo aspetto della nostra politica 
scolastica deriva dalla evoluzione subita in 
Europa dal movimento dei lavoratori. ■'

Si è dovuta aum entare la rete delle scuole 
e dopo-scuola nei Paesi europei dove lo svi­
luppo m igratorio si è realizzato maggior­
mente, come nei Paesi del M.E.C., nella Sviz­
zera e nella Gran Bretagna.

Sono stati istitu ti 441 corsi norm ali nella 
Germania e nel Benelux, che, integrati con i 
corsi per corrispondenza e per radio, assi­
curano l'insegnamento elementare a quasi
11.000 allievi.

Numerose richieste di scuole elementari e 
secondarie vengono fatte  dagli italiani dei 
continenti non europei e non possono, pu r­
troppo, essere soddisfatte.

Occorre potenziare dovunque l ’assistenza 
scolastica, cercando form e che possano ar­
monizzarsi con le legislazioni locali.

Occorre far fronte agli impegni per il fun­
zionamento delle scuole europee già esistenti 
e per l’istituzione di nuove scuole presso i 
Centri istitu iti dall’Euratom .

Va, infine, osservato che, con l ’en tra ta  in 
vigore della legge n. 1546 del 1963, che ri­
duce gli assegni degli insegnanti e direttori 
di ruolo, si renderà ancora più difficile il 
reperim ento del personale.

In  m ateria di Is titu ti d i cultura e lettorati 
la nostra azione si svolge in direzioni nuove.

Gli Istitu ti di cu ltura 'all’estero sono ora
50 e sono, in verità, pochissimi.

Negli ultimi due anni sono stati aperti 
quelli di Algeri, Grenoble, Lagos, Stoccarda, 
Strasbuirgo e Tunisi, m entre si sta provve­
dendo ad aprire quello di Teheran e sono 
in corso trattative per fondarne uno a Var­
savia.

In  Europa gli Istitu ti sono 26, di cui 4 in 
Francia, 4 in Germania, 2 in Austria, 2 in 
Spagna, 2 in  Turchia e 1 ciascuno in Belgio, 
Danimarca, Finlandia, Gran Bretagna, Gre­
cia, Irlanda, Norvegia, Olanda, Portogallo, 
Svezia, Svizzera e Ungheria.

NeH’America anglo-sassone sono due, uno 
negli Stati Uniti ed uno nel Canadà.

NeH’America latina sono dieci, di cui due 
in Brasile, uno ciascuno in  Argentina, Cile, 
Columbia, Guatemala, Perù, Messico, Uru­
guay e Venezuela.

In Africa sono 7 : in Algeria, Egitto, Etio­
pia, Libia, Nigeria, Somalia e Tunisia.

In Asia sono tre : in Israele, Libano e Giap­
pone, m entre un quarto è in corso di fon­
dazione nell’Iran. In  Australia, uno.

Il finanziamento necessario non si calco­
lava inferiore ai 770 milioni, ma esso appare 
nell'attuale bilancio per 540 milioni, come, 
del resto, nei due bilanci precedenti.

L’inadeguatezza dei mezzi non solo impe­
disce una politica di m editata e controllata 
espansione, rispondente agli aum entati inte­
ressi politici e culturali, m a rischia di pro-
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durre una notevole riduzione dell’attività esi­
stente. Basti appena ricordare che l'Istitu to  
di New Yqrk, l’unico esistente in tu tti gli 
S tati Uniti, funziona con una dotazione che 
non supera i 30 milioni, di fronte ad esigenze 
di almeno 200 milioni.

Le stesse considerazioni vanno fatte  per il 
trattam ento  economico del personale.

La legge 6 ottobre 1962 n. 1546 ha miglio- 
rato il trattam ento  dei D irettori di Istituto, 
m a non quello degli insegnanti, donde la 
difficoltà di trovare buoni elementi per l'in­
segnamento.

La rete degli Istitu ti di cultura è integra­
ta  da quella dei Lettorati. Questi, o ltre ai 
compiti di insegnamento, hanno quello di 
estendere l’opera degli Istitu ti ai centri mi­
nori, di preparare la creazione di nuovi isti­
tuti, di svolgere una varia e delicata azione 
di intesa culturale con gli ambienti ex uni­
versitari.

Anche in questo settore il finanziamento è 
insufficiente. I 68 milioni stanziati non co­
prono il fabbisogno di nuovi posti nè quello 
di una equa rivalutazione degli stipendi.

Sono stati stanziati 1.010 milioni per borse 
di studio per studenti che vengono dall’este­
ro e con essi è prevista l’istituzione di 2.000 
borse a studenti di 101 Paesi. Il 68 per cen­
to delle borse sono per m aterie scientifiche 
e tecniche. Due terzi delle borse andranno 
ai Paesi in via di sviluppo, con la riserva di 
oltre un terzo di esse a favore deH’Africa.

Quest’anno, a causa degli aum enti delle 
spese di viaggio, il numero delle borse di stu­
dio dovrà forse contrarsi di un centinaio.

Deve riconoscersi che in questo settore lo 
stanziamento, se anche non adeguato alle 
esigenze (e non lo sarà mai, data la sete della 
nostra cultura nel mondo) è indubbiamente 
considerevole.

Invece, solo 150 milioni sono stati, stanzia­
ti per prem i di studio agli italiani che vanno 
all’estero.

Potranno beneficiarne soltanto 300 giovani 
altam ente meritevoli, che vanno aH’estero per 
perfezionamenti post-universitari, lingue mo­
derne escluse. Questo stanziamento va nel 
prossimo esercizio elevato.

Pqr Vassistenza tecnica bilaterale ai Paesi 
in via di sviluppo, prevista dalla legge 26 ot­

tobre 1962, n. 1544, la disponibilità è di appe­
na 1 miliardo.

Questa modesta cifra consentirà di offrire 
circa 90 nostri esperti a 18 Paesi di nostro 
speciale interesse in Asia, in Africa e ad al­
cuni Paesi dell'America latina.

Saranno finanziati, fino ai due terzi della 
spesa, i piani di sviluppo affidati a ditte ita­
liane nell’Iran, in Giordania, nel Sudan, in 
Etiopia, in Tunisia, in Libia e nel Marocco.

Ad onta delle difficoltà dei mezzi, è stata 
disposta la riapertura del grande centro di 
ricerche agricole e forestali di Yongambi 
presso Stanleyville, -nel Congo ex belga.

La cifra di 1 m iliardo per l'assistenza tec­
nica bilaterale a tu tti i Paesi in via di svi­
luppo si commenta da sè. Essa contrasta con 
i propositi di intervento risolutivo a favore 
di Paesi che, oltre che di capitali, hanno bi­
sogno di disporre di capacità tecniche, di cui 
sono privi.

Per l ’assistenza tecnica alla Somalia sono 
stanziati 950 milioni.

Con essi sarà possibile m antenere in So­
malia 196 tecnici (medici, veteirinari, magi­
strati, insegnanti, is tru tto ri m ilitari, radari­
sti, ecc.). Con una somma residuata sull’eser­
cizio 1961-62 potrem mo dare al Governo so­
malo l'attrezzatura completa par im a scuola 
tecnica, per un im porto di 72 milioni.

Occorre qui am mettere che i nostri apprez­
zabili sforzi per sostenere il giovane Stato 
somalo sono ancora al di sotto della situa­
zione. Aitili interventi sono necessari.

Occorre ora accennare agli E nti culturali 
con contributo a carico dello Stato. Essi so­
no 12 :

1) l’Istitu to  italiano per l ’Africa;
2) il Centro per le relazioni italo-arabe;
3) l ’Istitu to  peir l ’Oriente ;
4) l'Istitu to  italiano per il medio e 

l’estrem o oriente (Ismeo) ;
5) l’Associazione internazionale di Ar­

cheologia classica;
6) il C.I.V.I.S.;
7) l’Istitu to  internazionale delle civiltà 

diverse (IN.CI.DI.) (5a annualità) ;
8) il Collège di Bruges (5a annualità) ;
9) la Dante Alighieri (4a annualità);
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10) lia Società intemazionale per l'orga­
nizzazione internazionale (4a annualità) ;

11) l'Istitu to  agronomico per l ’oltre­
m are ;

12) il Centro internazionale di studi e 
documentazioni sulle Comunità Europee.

I contributi corrisposti a questi Enti, i qua­
li svolgono una insostituibile opera affianca- 
trice deH’azione diretta governativa, sono mo­
desti.

L’interesse sempre più intenso che i Paesi 
deH’Oriente e quelli in  via di sviluppo mani­
festano verso i Paesi di antica civiltà come 
il nostro, consiglia di dotare di mezzi ade­
guati questi Istitu ti specializzati.

Quanto alle m anifestazioni artistiche e cul­
turali, sono stanziati in questo esercizio 340 
milioni, come per l'anno precedente.

Di tale somma, 100 milioni vanno ai nostri 
Istitu ti e centri di cultura aH’estero per m a­
nifestazioni ordinarie, m entre altri 22 milio­
ni sono riservati alla partecipazione di esper­
ti italiani a congressi internazionali e all’in­
vio di conferenzieri.

In  sostanza, restano, per le manifestazioni 
straordinarie, soltanto 218 milioni, insuffi­
cienti per lo sviluppo che tali manifestazioni 
hanno preso.

Nè l’intervento in  questo settore di altri 
Dicasteri ed Enti quali la Presidenza del Con­
siglio dei Ministri, il Ministero della pubblica 
istruzione e quello del turism o e dello spetta­
colo, possono colmare le carenze.

Nel decorso esercizio accordi culturali so­
no stati conclusi con la Colombia, la Bulga­
ria e la  Polonia.

Si confida di stipulare prossimam ente ac­
cordi culturali con le Filippine, il Senegai, la 
Tunisia, il Marocco e la Romania, m entre si 
sta procedendo allo scambio delle ratifiche 
per -gli accordi conclusi con l ’Argentina, il 
Perù ed il Brasile.

Per altre richieste di accordi e di nuove 
iniziative culturali osta l’insufficienza degli 
stanziamenti previsti in bilancio, che sono 
com pletamente assorbiti per l’adempimento 
degli accordi già stipulati.

Si presenta anche in questo settore l’esi­
genza di un adeguamento dei fondi, che ren­
derebbe anche possibile la programmazione

di quegli scambi di professori che le Univer­
sità locali ci richiedono da vari anni e che 
esse hanno già attuato  con Università britan 
niche, francesi e tedesche.
, Le attività delle nostre missioni archeolo­

giche sono state finanziate dal Ministero degli 
esteri, con l ’aggiunta di contributi di altri En­
ti e del Ministero della pubblica istruzione.

Lo stanziamento è stato portato  da 55 a 60 
milioni, m a l’aum ento è troppo modesto per 
questa, attività, che è tra  le più interessanti 
e fruttuose.

Vasta è la gamma delle attività  m ultilate­
rali a carattere culturale alle quali l ’Italia 
partecipa e  di cui è beneficiaria.

L’U.N.E.S.C.O., giunta oggi a contare 113 
Membri, ha assunto una posizione prem inen­
te nella cultura mondiale, uno sviluppo ed 
una im portanza fondam entali nei rapporti 
culturali tra  i popoli, specie per quanto ri­
guarda i Paesi d’Asia, d ’Africa e dell'America 
latina.

Al criterio aristocratico e lim itato degli in­
contri di pensiero, al quale si ispirava l'Ente 
della cooperazione culturale nella antica So­
cietà delle Nazioni, l'U.N.E.S.C.O., senza tra ­
scurare le attività di studio e di ricerca, ha 
sostituito il criterio operativo, tendente a di­
minuire il divario esistente tra  i Paesi più 
sviluppati e quelli in  via di sviluppo.

A tal fine l ’Assemblea Generale, in rela­
zione all’ingresso dei nuovi Stati africani, ha 
elevato il bilancio e impresso maggiore im­
pulso ai program m i del settore dell’educazio­
ne e a quelli di ricerca e di assistenza nel 
campo scientifico.

La partecipazione italiana è di 210 milioni 
di lire, pari al 2,54 per cento del bilancio 
ordinario.

L’Italia ospita due tra  le istituzioni inter­
governative promosse dall’U.N.E.S.C.O. : il 
« Centro Intem azionale di Calcolo » e il 
« Centro Internazionale di studi per la con­
servazione ed il restauro dei beni culturali » 
ed una non governativa : il « Consiglio Inter­
nazionale del Cinema e della Televisione ».

Il coordinamento delle nostre attività di 
partecipazione all’U.N.E.S.C.O. è opera della 
Commissione nazionale italiana, che organiz­
za convegni, cura pubblicazioni e pubblica da
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un anno l'edizione italiana del « Corriere » 
dell’U.N.E.S.C.O.

Sul bilancio la Commissione grava con la 
modesta spesa di 50 milioni.

La rappresentanza italiana all’U.N.E.S.C.O. 
è sta ta  sempre assicurata da un delegato per­
manente.

Pqr l'aum entata attiv ità  dell’Ente, a somi­
glianza di quanto hanno già fatto  altri 40 
Paesi, è necessario istituire una rappresen­
tanza diplomatica autonoma.

Anche il Consiglio d ’Europa  si occupa di 
attività culturali.

Il 1° gennaio 1962 è stato  istituito un Con­
siglio di cooperazione culturale, cui hanno 
aderito 19 Stati, che am m inistra un fondo 
di 150 m ilioni di franchi francesi annui e che 
si articola in tre  Comitati perm anenti per 
l'insegnamento superiore e la ricerca, l'inse­
gnamento generale e tecnico e l'educazione 
extra-scolastica.

Il Consiglio d 'Europa ha  dato nuovo im­
pulso alla Cooperazione europea, avviando 
studi, confronti e ricerche nei campi suscet­
tibili di far progredire il processo di form a­
zione europea, con particolare riguardo alla 
educazione.

Si tentano anche nuove iniziative, come il 
Obernoi, presso Strasburgo.
« Centro Europeo della Gioventù » sorto a

In  seno al Consiglio l'Ita lia  ha appirofon- 
dito i temi della salvaguardia del patrim o­
nio artistico e storico e delle incidenze della 
civiltà industriale sulla evoluzione culturale 
delle masse.

L ’U.E.O. (Unione Europea Occidentale) at­
tende invece solo agli studi dei problemi del­
l'Amministrazione pubblica.

Recentemente si è tenuto a Firenze un Con­
vegno sul tem a « Ripartizione dei compiti 
tra  organi centrali, (regionali e locali ».

L'O.C.S.E. si occupa, come è noto, della 
formazione di personale scientifico.

Una prim a conferenza dei M inistri respon­
sabili della politica scientifica nei 20 Paesi 
membri, alla quale hanno partecipato per la 
Italia  i M inistri Gui e Codacci-Pisanelli, ha 
avuto luogo a Parigi il 3 e 4 ottobre scorso.

Essa ha riconosciuto la necessità di instau­
rare una efficace cooperazione tra  gli Stati

membri sul piano dell'informazione e dello 
studio, affidandone i compiti a un Comitato 
interinale di alti funzionari particolarm ente 
qualificati, i quali prepareranno i temi per 
la prossima conferenza, che avrà luogo entro 
i due prossimi anni.

La NA.T.O. dispone, in m ateria culturale, 
di borse di studio che concede a ricercatori 
di alto livello. Essa ha allo studio la creazio­
ne di un « Istitu to  Internazionale della scien­
za e della tecnologia », inteso come luogo di 
ricerca comune di scienziati di chiara fama.

L’Italia si è offerta di ospitare l’Istituto 
nelle vicinanze di Roma.

Altri organismi che rientrano nella com­
petenza della Direzione Generale Relazioni 
Culturali, pu r avendo uno spiccato carattere 
tecnico, sono l'Organizzazione meterologica 
mondiale, cui aderiscono 103 Stati ; gli Isti­
tu ti oceanografici e numerosissimi altri or­
ganismi internazionali non governativi, per
lo più specializzati, che ricevono aiuti ed in­
carichi di ricerca speciali dalle maggiori isti­
tuzioni innanzi citate.

Una parola infine, va detta sulla Università 
Europea, che avrà sede a Firenze e il cui pro­
getto va avviandosi a concreta realizzazione.

Per essa il Parlam ento ha già votato, con 
legge 385 del 2 marzo 1962, l’acquisto di una 
sede idonea.

Due disegni di legge verranno in proposito 
prossim am ente sottoposti alle Camere dal 
Governo : uno determ ina sud piano del nostro 
diritto  interno gli impegni organizzativi e fi­
nanziari, per il prim o quinquennio, che si 
impongono all'Italia, quale Paese ospitante ; 
l'altro, che chiederà la ratifica di una con­
venzione sulla partecipazione intellettuale e 
finanziaria degli Stati Uniti delle Comunità 
Europee.

Entram bi i disegni di legge assicurano la 
massima autonomia e libertà accademica, 
nonché la possibilità per altri S tati Europei 
di accedere alla Convenzione : anche per il 
corso insegnante e per gli studenti è prevista 
la più am pia apertura verso tu tti i popoli.

Non è senza significato che la sede della 
Università Europea sia nella culla maggiore 
della cultura e dell'arte universale.
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Come si è già detto, la funzione del Mini­
stero degli affari esteri in campo economico 
diviene sempre più impegnativa man mano 
che si sviluppa la politica di cooperazione 
internazionale e che l’industrializzazione vie­
ne ponendo l’Italia tra  i Paesi a più alto 
livello economico. Donde la necessità di am­
pliare gli strum enti e di am modernare le 
tecniche della nostra azione di penetrazione 
all'estero.

È opportuno, prim a di esaminare di qua­
li mezzi disponga l’Italia per questa azione, 
dare uno sguardo alla situazione economica 
generale e alla posizione italiana rispetto  agli 
organismi economici com unitarii e, sul pia­
no economico, ai principali Paesi del Mondo.

Purtroppo, nel 1962 la fase espansiva del 
nostro sistema economico, che dopo il 1958 
aveva raggiunto punte di altissimo livello, 
si è venuta contraendo.

Il deficit della bilancia commerciale ha 
nel 1962 raggiunto 869 miliardi di lire con­
tro 650 miliardi del 1961 e la quota delle im­
portazioni coperta dalle esportazioni è scesa 
dall’80 al 77 per cento. Per i primi 6 mesi 
del corrente anno lo sbilancio è stato1 poi 
di 740 miliardi di lire, contro 395 miliardi 
del corrispondente periodo del 1961. Dal­
l’esame sulla distribuzione geografica risul­
ta che è continuato l’andamento che ha ca­
ratterizzato le nostre esportazioni in questi 
ultimi anni, e cioè un incremento (natural­
m ente in più ridotta  misura) maggiore ver­
so il gruppo dei Paesi industrializzati e mi­
nore verso i Paesi in via di sviluppo.

Quanto alla bilancia dei pagamenti, l'at­
tivo si è ridotto  nel 1962 a 50 milioni di dol­
lari contro i 577 milioni del 1961. Nel corso 
del 1963 la situazione è sensibilmente peg­
giorata, con un saldo passivo per i prim i 6 
mesi di 679 milioni di dollari, in confronto 
al passivo di 111 milioni di dollari del cor­
rispondente periodo del 1962.

Fattori interni ed esterni hanno influito 
sul verificarsi di questi fenomeni.

E m entre come fattore interno ha operato 
il rialzo dei prezzi, come fattore esterno è 
stato  determ inante l’indebolimento della do­
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m anda dall’estero, specialmente da parte dei 
Paesi dell'Europa occidentale.

Nei confronti degli S tati Uniti l’intercam ­
bio commerciale italiano ha avuto un au­
mento di esportazioni e di im portazioni, ma, 
in definitiva, sempre con un  saldo attivo per 
gli S tati Uniti.

Va rilevato però che l’Ita lia  cerca sempre 
di potenziare i traffici con la grande nazio­
ne am ericana intensificando l’azione di pro­
paganda commerciale e appoggiando le tesi 
liberiste nelle trattative tariffarie del « Ken­
nedy round ».

La cooperazione economica italo-america- 
na ha poi preso un particolare sviluppo nel 
settore finanziario, specie nel quadro della 
cooperazione m ultilaterale a sostegno delle 
monete-chiave degli scambi internazionali.

Il contributo dato dall’Italia  a tale azione 
è stato  particolarm ente valido : esso si è con­
cretato in una serie di m isure prese dalle 
nostre autorità monetarie, d ’intesa col Te­
soro degli Stati Uniti, aventi lo scopo di 
m antenere stabile il valore del dollaro sui 
mercati internazionali, e di ridurre, per quan­
to nelle nostre possibilità, il deficit della bi­
lancia dei pagamenti americana.

Quanto all’America latina occorre prem et­
tere che essa sta attraversando, per quanto 
riguarda partecipazione al commercio este­
ro  mondiale, un periodo di regressione.

Il commercio estero latino-americano si 
esplica, difatti, in un ris tre tto  numero di 
prodotti alimentari, m etalli e tessili grezzi, 
per i quali, a causa dei prezzi, vi è larga 
concorrenza da parte degli altri Paesi sui 
m ercati mondiali. Di qui la scarsa disponibi­
lità di valute, il forte indebitam ento verso 
l’estero e le tendenze inflazionistiche interne 
nei Paesi latino-americani.

I traffici italiani con tali Paesi non hanno 
tenuto lo stesso ritmo di sviluppo del no­
stro commercio estero in genere. Tuttavia 
essi hanno segnato, negli ultim issimi anni, 
un costante sviluppo.

In particolare per l’im portazione si nota 
una sostanziale ripresa nel 1962 e nel 1963, 
m entre costante è la diminuzione in valori 
percentuali delle nostre esportazioni verso 
il continente latino-americano.
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tori di prim aria importanza, quali l’industria 
elettrica, la metalmeccanica, la siderurgica e 
la chimica. Le esportazioni in questione, che 
vengono effettuate con pagamento dilaziona­
to, costituiscono il contributo dell’Italia non 
solo all’industrializzazione, ma soprattu tto  
al finanziamento della medesima per i bene­
fici valutari che derivano ai Paesi destinatari.

In cifre ed in percentuali sul nostro com­
mercio estero totale, l’andam ento dell’inter­
cambio tra  Italia  ed America Latina è indi­
cato nella seguente tabella:

(in milioni di dollari)

1959 1960 1961 1962
1963 

(7 mesi)

Im port, ital. 230,5 (6,8) 290,2 (6,2) 267,1 (5,1) 351,6 (5,6) 272 (6,4)

Esport. ital. 251,8 (8,7) 266,9 (7,3) 301,6 (7,2) 319,7(6,6) 171 (6)

Di speciale interesse per l’America latina 
è la recente ripresa delle nostre im porta­
zioni di carni, che ha in parte compensato il 
declino registratosi nelle importazioni di caf­
fè e cacao, a favore dei Paesi associati C.E.E.

Per quanto riguarda le esportazioni dal­
l’Italia verso l’America latina, va sottolinea­
to il fatto  che esse sono, in massim a parte, 
composte di beni strum entali necessari al­
l’industrializzazione del subcontinente.

Tali beni strum entali hanno consentito la 
realizzazione di complessi industriali in set-

Diamo ora uno sguardo ai nostri rapporti 
economici con i Paesi dell’Africa in relazio­
ne, soprattutto , alla nascita dei nuovi Stati.

Il problem a dei rapporti con questi Pae­
si è il problem a dei rapporti dei Paesi indu­
strializzati con tu tti i Paesi sottosviluppati, 
ed è uno degli aspetti, come si è già detto, 
del grande dram m a che condiziona l ’equili­
brio futuro del genere umano.

L’Italia non ha m ancato di intervenire nel­
l’evoluzione dei Paesi africani verso l’indi­
pendenza economica e di stabilire con essi 
le forme di contatto richieste dalle esigenze 
di progresso emerse dal nuovo assetto po­
litico, sia m ediante misure di sostegno ed 
appoggio, nell’ambito nazionale, delle inizia­
tive della nostra industria, sia m ediante la 
ricerca e la predisposizione di accordi e in­
tese di collaborazione economica e tecnica 
con i diversi Governi, e, talvolta, la conces­
sione di specifici aiuti.

Per quanto concerne i Paesi dell’Africa 
Mediterranea, nella visita del Capo dello Sta­
to italiano in Marocco (marzo 1963), sono 
state poste le premesse per una intensifica­
zione dei rapporti feconomici fra i due Paesi.

Nei confronti dell’Algeria siamo tu tto ra  in 
fase di elaborazione degli strum enti idonei 
di cooperazione. Nell’attesa, i rapporti eco­
nomici sono già entrati, a un anno circa 
dall’indipendenza algerina, in una fase di 
prom ettente espansione. Dopo due recenti 
missioni agricole, sono previste, per i mesi 
prossimi, una più vasta missione di operato­
ri industriali e commerciali algerini ed una 
indagine di m ercato a cura del Ministero 
del commercio estero e dell'I.C.E., che do­
vrebbero aprire la strada alla stipulazione di 
un Accordo commerciale e di un Accordo di 
cooperazione economica e tecnica.

Per la Tunisia, sono da segnalare la sti­
pulazione, nel febbraio 1963, dell’Accordo 
per la pesca e la riunione, nel luglio scorso 
a Roma, della Commissione m ista italo-tuni- 
sina, per la revisione dell’Accordo commer­
ciale e la intensificazione delle comunicazio­
ni m arittim e ed aeree.

Nella R.A.U. (Repubblica Araba Unita), 
dopo la visita preparatoria del Ministro del 
Commercio Estero nel gennaio 1963, i la­
vori della Commissione m ista italo-egiziana, 
conclusi nel luglio scorso a Roma, hanno
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servito a concordare la parziale elimina­
zione di varie pendenze, soprattu tto  per 
quanto concerne il trasferim ento degli ave­
ri degli italiani rim patria ti dall’Egitto. La 
cooperazione economica con la R.A.U. potrà 
inoltre essere intensificata grazie al prestito 
di 10 milioni di dollari che l’Italia ha con­
cesso ad essa nel luglio scorso.

Anche la cooperazione con il Sudan, mal­
grado la mancanza di particolari accordi, è 
proficua di risultati, come hanno dim ostra­
to l’assunzione, da parte di ditte italiane, dei 
lavori per la diga di Khashm-el-Ghirba e per 
quella di Roseires e la recente visita di una 
missione economica italiana, guidata dal­
l’onorevole Bersani, a Khartoum.

Di più particolare interesse sono i nostri 
rapporti con i Paesi dell’Africa a sud del Sa­
hara, specialmente con gli Stati di nuova 
nascita. Sebbene, come si è detto, presso 
alcuni di essi l’Italia non sia rappresentata, 
si sono iniziati rapporti economici di note­
vole intensità anche in relazione ai program ­
m i interni da essi predisposti per il loro 
sviluppo economico-sociale.

Intese nel campo commerciale e della 
cooperazione economica e tecnica sono state 
concluse con vari Stati, come il Camerum, la 
Guinea, l’Etiopia e il Senegai. Con altri Paesi 
sono state già gettate le premesse per la 
conclusione entro breve tempo di accordi 
similari.

Missioni economiche italiane, presiedute 
da membri del Governo o da personalità 
politiche e form ate da funzionari dei Mi­
nisteri interessati e da operatori economici, 
hanno recentemente visitato taluni Paesi 
africani (Togo, Costa d ’Avorio, Nigeria, Gha­
na, Rhodesia, Guinea, Congo-Léopoldville, 
Madagascar).

Parallelamente all’invio di queste missioni 
italiane, soon state incoraggiate le visite in 
Italia  di missioni e di personalità di primo 
piano del mondo politico ed economico 
africano.

È in corso di perfezionamento un prestito 
di 14 milioni di dollari all’Etiopia, diretto 
ad incoraggiare forniture italiane di beni 
strum entali e costruzione da parte di im pre­
se italiane di opere pubbliche suscettibili 
di contribuire allo sviluppo del Paese.

Ma, oltre che nel cam po bilaterale, l’entità 
dello sforzo italiano a favore dei Paesi afri­
cani si esplica nel campo m ultilaterale e si 
può desumere dall’impegno assunto recen­
temente da parte dell'Italia  di contribuire 
con 100 milioni di dollari al Fondo europeo 
di sviluppo per i Paesi SAMA.

Particolarm ente notevole, infine, l’inizia­
tiva privata italiana, che si è inserita atti­
vamente nei vari setto ri dell’economia di 
questi Paesi. È continuata, malgrado le diffi­
coltà sempre crescenti a causa deH'agguerri- 
ta  concorrenza straniera, la notevole espan­
sione del lavoro italiano nei Paesi africani, 
specie nel settore dei lavori pubblici (strade, 
dighe, lavori portuali, edilizia), dove l'Im- 
presit, l’Astaldi, la Vianini, la Parisi ed altre 
numerose imprese continuano a riafferma­
re il prim ato italiano in  questo campo.

Di particolare rilievo è sta ta  poi l’attività 
esplicata dall’E.N.L, che ha aggiunto nuove 
iniziative a quelle già in traprese negli anni 
scorsi, sia con la costituzione di Società mi­
ste per la distribuzione di prodotti petroli­
feri, sia con la costruzione ed installazione 
di raffinerie.

Sarebbe lungo enum erare le varie attività 
ohe i diversi settori industriali e finanziari 
italiani esplicano nelle varie zone 'dell’Afri­
ca  : esse testimoniano il sempre crescente in­
teresse che, sia da parte del Governo, sia da 
parte degli ambienti economici, si attribui­
sce al problema della collaborazione eco­
nomica con questi Paesi.

Particolare cooperazione tecnico-economi­
ca l’Italia ha continuato a dare alla Somalia 
in virtù degli impegni assunti, per i suoi 
antichi legami e per i notevoli interessi in 
tale Paese, al quale va riconosciuta una vo­
lontà di progresso che quotidianam ente si 
traduce in term ini di sviluppo reale.

L’assistenza economico-finanziaria italia­
na alla Somalia, articolata nelle sue due prin­
cipali voci di contributo al bilancio e di 
partecipazione ai piani di sviluppo, si è man­
tenuta durante il 1962, ed il Parlamento 
ne ha approvato le relative leggi di stanzia­
mento, sugli stessi livelli del 1961.

Lo scorso anno inoltre è sta ta  autorizzata 
la concessione alla Banca nazionale somala 
da Istitu ti italiani di medio credito, di due
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prestiti con la garanzia statale prevista dalla 
legge n. 635. Tali prestiti concernevano: 
per un im porto di lire 2 m iliardi le opera­
zioni di inserimento, am modernam ento e di 
ampliam ento, a cura dello Stato somalo, del­
la industria saccarifera locale; e per un al­
tro  miliardo il ripristino delle aziende ba­
naniere danneggiate dalle alluvioni, quale 
prim o passo del processo di riconversione in 
atto  in quel settore.

Per il 1963 il contributo complessivo sarà 
sostanzialmente uguale a quello del 1962, 
in quanto le esigenze di aiuto alla Somalia 
non sono sostanzialmente mutate. Tuttavia 
un lieve miglioramento rilevato nel consun­
tivo del bilancio ordinario 1962 potrà giu- 
stifirare, senza variare il totale da erogarsi, 
una diversa distribuzione fra  le due voci 
previste di contributo al bilancio e di par­
tecipazione ai piani di sviluppo. Per motivi 
non dipendenti dalla volontà del Governo, 
i provvedimenti concernenti il 1963 non sono 
stati presentati al Parlam ento ed il loro per­
fezionamento, si presume, non po trà  avve­
nire prim a della seconda m età del 1964.

Per ovviare almeno in parte a tale ritardo 
potrebbe essere conveniente allora incorpo­
rare in un unico schema anche gli aiuti pre­
visti per il 1964, in modo che almeno que­
sti ultim i possano essere erogati tempesti­
vamente.

Deve darsi atto  con compiacimento della 
recente convenzione stipulata fra Governo 
somalo e Alitalia per la creazione di una 
Compagnia aerea m ista italo-somala.

Nel Medio Oriente la nostra attività è in 
via di espansione, sia per l’aggiudicazione di 
lavori che per l’invio di missioni econo­
miche e la partecipazione a manifestazioni 
fieristiche. Il m inistro Trabucchi è da poco 
rien trato  da una visita alla Fiera di Dama­
sco e da una breve sosta a Beirut. Di recente 
sono stati conclusi un Accordo commercia­
le e un Accordo di cooperazione economica 
e tecnica con l’Iraq.

In Asia, l’Italia continua ad inserirsi nei 
programm i di sviluppo economico dell’Iran  
ed ha quest’anno elevato il suo contributo al 
Consorzio aiuti India  (da 35 a 45 milioni di 
dollari). Anche per il Pakistan, l’Italia parte­
cipa al Consorzio internazionale di aiuti,

con un impegno di 10 milioni di dollari per 
assicurazioni-crediti. Rilevante il volume dei 
nostri traffici con Hong-Kong, dove il mini­
stro  Trabucchi, dopo la speciale missione 
effettuata dal m inistro Preti, ha ritenuto op­
portuno sostare di ritorno  dal suo viaggio 
in Australia, per la Fiera di Sydney. Una 
missione economica è da poco rien trata  dal­
la Cina Nazionale. Notevoli le attività del­
l’industria italiana nelle Filippine e, in par­
ticolare, nella Corea del Sud  con la quale è 
allo studio la possibilità di concludere un 
Accordo commerciale. Con il Giappone, a se­
guito della visita com piuta nel 1961 dal Pre­
sidente Segni, sono iniziati a Roma e pro­
seguono a Tokyo i lavori della Commissione 
mista, m iranti a definire le varie questioni, 
soprattu tto  tariffarie, inerenti ad uno svi­
luppo dei rapporti commerciali tra  i due 
Paesi.

Con i Paesi socialisti i rapporti commer­
ciali sono stati, negli ultim i anni, intensifi­
cati.

Nel 1962 e nei prim i 5 mesi del 1963 l’ele­
vato fabbisogno di m aterie prim e per l’in­
dustria italiana e l’aumento dei consumi di 
alcuni generi alimentari, connesso con l’ele­
varsi del tenore di vita in Italia, hanno cau­
sato un generale incremento delle im porta­
zioni dai detti Paesi socialisti, che sono, per 
l’Italia, principalm ente fornitori di prodot­
ti di base o semilavorati.

Per quanto concerne i Paesi dell’Est 
europeo, risulta che l’andam ento del­
l’intercam bio ha registrato per la no­
stra bilancia commerciale risultati più 
favorevoli della media generale: nel 1962, 
le nostre im portazioni da detto setto­
re sono aum entate del 7,01 per cento ri­
spetto al 1961 (media generale italiana: 
+  16,0), m entre le nostre esportazioni si so­
no accresciute del 13,66 per cento (media 
generale : +  11,6); nei prim i 5 mesi di questo 
anno, m entre le im portazioni italiane dai 
Paesi dell’Est europeo sono aum entate del 
28,48 per cento, e cioè in una percentuale 
leggermente superiore alla media generale 
( +  24,3 per cento), le nostre esportazioni 
verso detti Paesi hanno registrato un aumen­
to  del 24,15 per cento, sensibilmente più
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elevato della percentuale generale (7,8 per 
cento).

Nei confronti dell’.U.R.S.S., le nostre 
esportazioni hanno segnato nel 1962 per la 
prim a volta un incremento (+  14,54) superio­
re a quello delle importazioni ( +  10,32), con 
un miglioramento, pertanto, del saldo della 
bilancia commerciale. Tale andam ento è an­
dato accentuandosi nei prim i 5 mesi del­
l’anno in corso (esportazioni +  30,76; im por­
tazioni +  16,83). Il saldo resta, peraltro, lar­
gamente positivo per l’U.R.S.S.; esso tu tta­
via, deve essere corretto in considerazione 
sia dell’esistenza di alcune partite invisibili 
(noli) sia della circostanza che alcune im­
portanti forniture commesse alle industrie 
italiane nel quadro dell’accordo pluriennale 
in vigore sono tu tto ra  in allestimento e fi­
gureranno nelle statistiche soltanto al mt>. 
mento dell’esportazione effettiva.

Le cifre relative ai restanti Paesi dell’Est 
europeo denotano, in complesso, un costante 
e progressivo sviluppo dei nostri commerci, 
anche se le difficoltà economiche interne di 
qualche Stato socialista hanno causato flu t­
tuazioni nell’andamento delle nostre espor­
tazioni.

Meno favorevoli appaiono le più recen­
ti statistiche relative all’intercam bio con la 
Jugoslavia, che registra un capovolgimento 
di tendenza, che ha trasform ato in passiva 
per l’Italia una bilancia che aveva consen­
tito  di accumulare negli ultim i anni notevoli 
saldi attivi. Il fenomeno è da attribuirsi al 
forte sviluppo delle esportazioni jugoslave 
ed alla contrazione delle nostre forniture in­
dustriali. Il primo è dovuto in parte  alle 
misure di liberalizzazione estese alla Jugo­
slavia Io scorso anno in considerazione dei 
particolari rapporti esistenti tra  i due Paesi 
ed in parte ad esigenze congiunturali con­
nesse con la politica di massicci acquisti di 
carni e bestiame attuate nei prim i dell’anno. 
Più preoccupante invece è il declino delle 
nostre esportazioni verso la Jugoslavia, che 
è da m ettere in diretta relazione allo sca­
dere dell’accordo per forniture speciali fir­
m ato il 15 giugno 1959. La Jugoslavia (come 
del resto tu tti i Paesi ad economia di Stato) 
ha infatti ripetutam ente rappresentato le ne­
cessità — derivante dai propri sistemi di

pianificazione — di po ter contare su pla­
fonds creditizi, possibilm ente a tassi co­
stanti di interesse e di assicurazione, del ge­
nere di quello concesso con l'accordo sopra 
citato.

All’adozione di adeguate misure nel setto­
re dei crediti all’esportazione appaiono per­
tanto largamente condizionate le prospettive 
di sviluppo dell’intercam bio con i Paesi a 
commercio di Stato, che permangono poten­
zialmente favorevoli, in considerazione del- 
l’aum entata propensione di vari Governi so­
cialisti ad accrescere i propri acquisti in 
occidente, soprattu tto  nel campo dei beni 
strumentali.

Occorre peraltro  che le industrie italia­
ne siano poste in condizioni di resistere 
con successo aH’acuirsi della concorrenza 
estera.

Una congiuntura non del tu tto  positiva 
sui m ercati liberi e la decisione di massima 
favorevole all’increm ento dei commerci con 
i Paesi socialisti ado ttata  nella riunione 
di Ottawa dal Consiglio atlantico hanno in­
dotto numerosi Paesi occidentali a rivedere 
la propria politica in m ateria ed anche a 
favorire i propri operatori, consentendo lo­
ro  di realizzare forniture di beni strum en­
tali ai Paesi socialisti a condizioni creditizie, 
per tasso di interesse e di assicurazione, 
più vantaggiose di quelle di cui possono va­
lersi gli operatori italiani. Negli ultim i mesi 
sono stati conclusi con successo negoziati 
per la revisione delle liste contingentali con 
la Polonia, la Romania, la Bulgaria e l’Al­
bania. È prevista l’apertura  di analoghe tra t­
tative con l’U.R.S.S. e con la Cecoslovacchia. 
È stato firm ato un nuovo accordo plurien­
nale con la Jugoslavia, m entre sono previsti 
negoziati con l’Ungheria per la conclusione 
di un accordo biennale.

Nei confronti della Cina Continentale l’in­
tercambio, che aveva segnato un netto re­
gresso nel 1961 rispetto  al 1960, ha registra­
to nel 1962 tendenze difformi per quanto 
concerne im portanzioni ed esportazioni : 
m entre le prim e sono aum entate del 14,8 
per cento, le seconde sono diminuite del
36,0 per cento. La tendenza si è confermata 
nei primi 5 mesi del 1963 : le importazioni 
dalla Cina hanno registrato  un aumento del
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39,3 per cento contro una diminuzione del 
5,1 per cento nelle nostre esportazioni. La 
bilancia commerciale nei confronti della Ci­
na rim ane peraltro  largamente attiva per 
l'Italia. L 'am m ontare totale dell'intercambio 
si mantiene a livelli molto modesti, che rap­
presentano una quasi insignificante frazione 
(0,22-0,24 per cento) delle nostre im porta­
zioni e delle nostre esportazioni (0,66-0,73 
per cento). Non si sono verificate sostanziali 
variazioni nel genere di merci scambiate : im­
portazioni di seta, semi oleosi, uova, argen­
to, eccetera, contro esportazione di filati, 
concimi chimici, fibre e filati tessili artifi­
ciali, gomma sintetica.

Ma la vita economica estera di uno Stato 
moderno, come l'Italia, va esam inata anche 
e forse soprattutto  nell'attività degli organi­
smi internazionali ai quali partecipa.

Sono gli organismi internazionali che, me­
glio dei rapporti bilaterali, attuano forme 
di cooperazione economica che, traducen­
dosi in convenzioni e accordi a sempre più 
esteso raggio di applicazione, costituiscono 
gli strum enti più idonei per fare dei rap­
porti economici in terstatali una vasta e ar­
monica rete di circolazione di beni, di per­
sone e di servizi, utile a tu tti gli Stati.

È negli organismi internazionali che gli 
Stati m inori trovano garanzie di parità  di 
fronte ai maggiori.

È per il tram ite degli Organismi in tem a­
zionali che, secondo le concezioni di politi­
ca economica più diffuse e che la Commis­
sione pienamente condivide, il mondo indu­
strializzato può stabilire organicamente e 
com piutam ente i suoi rapporti col mondo 
sottosviluppato.

Gli stessi Paesi destinatari di apporti eco­
nomici (il relatore può portare, in questo 
campo, una testimonianza diretta derivata 
da due convegni di parlam entari euro-afri­
cani, a Bari nel luglio 1961 e a Rabat nel 
1963) preferiscono, agli accordi bilaterali, 
quelli m ultilaterali che, a parte la maggiore 
organicità e le garanzie di più razionale di­
stribuzione, hanno, sotto l'aspetto più stret­
tam ente politico, il vantaggio di so ttrarre  gli 
Stati riceventi a condizioni di inevitabile in­
feriorità rispetto agli Stati dai quali gli ap­
porti economici vengono dati.

Del resto, non è forse un principio gene­
rale stabilito dalla Carta delle Nazioni Uni­
te, quello della creazione di centri per il 
coordinamento dell'attività delle nazioni vol­
ta al conseguimento dei fini comuni, tra  i 
quali vi è fondamentalmente quello di « con­
seguire la cooperazione internazionale nella 
soluzione dei problem i di carattere econo- 
mico-sociale » e sulla base del principio del­
la sovrana eguaglianza di tu tti i membri 
dell'Organizzazione Universale?

È opportuno perciò esaminare innanzi­
tu tto  l'attività delle Nazioni Unite in campo 
economico.

Tale attività è notevolmente aum entata 
durante l'ultim o biennio, soprattu tto  nel 
quadro degli obiettivi posti dal « decennio 
dello sviluppo ».

Al momento attuale assume particolare 
im portanza la preparazione della Conferen­
za per il Commercio e lo Sviluppo, che ver­
rà convocata la prossim a prim avera a Gi­
nevra. Il Ministero degli affari esteri italia­
no, d’intesa con gli altri Dicasteri compe­
tenti, sta esaminando tu tti i problem i poli­
tici, economici e procedurali relativi alla 
Conferenza, che si occuperà principalm ente 
dei problemi commerciali e di sviluppo dei 
Paesi economicamente arretrati.

L 'Italia fa parte del Consiglio di Ammini­
strazione del Fondo Speciale delle Nazioni 
Unite, la cui attività assume sempre mag­
gior rilievo per l'im portanza dei progetti di 
preinvestimento da esso pianificati in alcu­
ni Paesi in via di sviluppo con la collabora­
zione dei Governi interessati.

Dal 21 agosto al 5 settem bre 1963 ha avu­
to luogo la Conferenza delle Nazioni Unite 
sul Turismo, la cui convocazione a Roma 
ha rappresentato un notevole successo do­
vuto all'intensa attività svolta a suo tempo 
dal Ministero degli affari esteri.

Il problema del commercio internazionale 
dei prodotti di base riveste particolare im­
portanza per i Paesi in via di sviluppo. Allo 
scopo di im primere al commercio di tali 
prodotti un andam ento più regolare, è sta­
ta  conclusa, negli ultim i anni, una serie di 
accordi internazionali ispirati dalle Nazio­
ni Unite.
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Passando agli altri organismi economici 
internazionali non esclusivamente europei, 
occorre innazitutto menzionare l'O.C.S.E., 
succeduta all’O.E.C.E. nel 1961 sulla via del­
la cooperazione economica dell'Occidente, 
trasform atasi, con l'intervenuta partecipa­
zione degli Stati Uniti e del Canada, in una 
Organizzazione di cooperazione e di svilup­
po a carattere intercontinentale. La sua 
proiezione su un piano geografico sempre 
più vasto è stata di recente riconferm ata 
con l’ammissione del Giappone.

La sua attività, in questi due anni di vita, 
si è andata progressivamente estendendo. 
Attraverso una visione globale di tu tti i fon­
damentali settori della vita economica, la
O.C.S.E. muove verso il raggiungimento di 
due obiettivi fondamentali, vale a dire la 
maggiore possibile espansione economica 
dei Paesi membri e l ’assistenza allo svilup­
po dei Paesi meno progrediti. Il Governo 
italiano, convinto che l'ordinato e pacifico 
progresso della società internazionale riposi 
proprio sull’equilibrato sviluppo delle eco­
nomie dei Paesi industrializzati e di quelli 
in via di sviluppo, collabora attivam ente alla 
realizzazione delie finalità sopra ricordate.

Fondo Monetario e BIRS. Come è stato 
confermato alla recente riunione di Washin­
gton, l’Italia intende continuare a dare ap­
porto costruttivo all’azione degli organismi 
di Bretton Woods.

Ci siamo dichiarati disposti a contribuire 
all'aumento delle risorse della International 
Development Association (I.D.A.) nella mi­
sura di 30 milioni di dollari in tre anni e 
abbiamo avanzato la richiesta di raddoppia­
re la nostra partecipazione al Fondo Mone­
tario  Internazionale, che attualm ente am­
m onta a 270 milioni di dollari. L’Italia fa 
parte  inoltre del gruppo dei « Dieci Paesi » 
che effettueranno nei prossim i mesi uno stu­
dio sui metodi più opportuni onde far fron­
te alle future ed eventuali necessità della li­
quidità internazionale.

Resta ora da esaminare l’attività econo­
mica degli organismi europei.

Comunità economica europea. È prosegui­
to, nell’anno decorso, il processo di sviluppo 
e di graduale applicazione dei T rattati di 
Roma.

I risu ltati raggiunti dalla cennata situa­
zione sono:

Libera circolazione delie merci e realizza­
zione delia unione doganale: con la riduzio­
ne del 10 per cento sui dazi delle tariffe na­
zionali, a ttuata ii 1° luglio ultim o scorso, la 
riduzione dei dazi in tracom unitari ha rag­
giunto il 60 per cento per i p rodotti indu­
striali ed il 40-45 per cento per quelli agri­
coli; con un anticipo ai ben 30 mesi sulla 
data prevista (1° gennaio 1966) è stato  effet­
tualo il secondo accostam ento delle tariffe 
nazionali alla tariffa esterna comune verso 
i Paesi terzi (ridotta dei 20 per cento, per 
effetto di una concessione provvisoriamente 
valida fino al 31 dicembre 1965 e che sarà 
conferm ata o meno a seconda dei risultati 
del negoziato Kennedy).

Contingenti: i contingenti sui prodotti in­
dustriali, come noto, sono stati aboliti fra 
i Sei Paesi m embri fin dal 1° gennaio 1962. 
Permane una serie di contingenti « globali » 
di importazione (aperti dall'Ita lia  a favore 
degli altri cinque Paesi) per alcuni prodotti 
(prodotti lattieri, barbabietola da zucchero, 
vini, spumanti...).

Politica agricola comune: si è proceduto 
al perfezionamento ed all’applicazione dei 
prim i regolamenti agricoli com unitari (ce­
reali, vini, carni suine, pollame, uova e orto- 
frutticoli) e sono in corso di preparazione 
quelli per le carni bovine, il riso e i prodotti 
lattiero-caseari. È anche allo studio il rav­
vicinamento dei prezzi dei cereali: l’Italia è 
favorevole alla fissazione di tali prezzi ad 
un livello moderato e ragionevole, non solo 
perchè tali prodotti sono alla base di tutte 
le produzioni zootecniche, m a anche perchè 
non sia posto ostacolo ad una regolamenta­
zione mondiale in questo settore e non siano 
perturbate le tradizionali correnti di scam­
bio con i Paesi terzi. In  campo agricolo un 
« fondo -di orientam ento e di garanzia » (ali­
m entato dai contributi governativi e dal get­
tito dei « prelievi ») dovrà intervenire non 
tanto per sussidiare direttam ente i produt­
tori, quanto — secondo la tesi italiana — 
per facilitare la diversificazione e trasform a­
zione delle produzioni agricole non compe­
titive.

Da parte nostra si ritiene che la politica 
agricola com unitaria dovrà essere form ulata
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nei suoi capisaldi prim a dell’inizio dei nego­
ziati tariffari di Ginevra.

Politica commerciale comune: nell'attesa 
che sia attuata, alla fine del periodo transi­
torio, la politica commerciale comune della 
C.E.E., i Sei Paesi stanno procedendo al coor­
dinamento delle loro rispettive politiche 
commerciali attraverso regolari consultazio­
ni tra  la Commissione e i funzionari nazio­
nali responsabili, consultazioni che hanno 
condotto a risultati positivi per quel che 
concerne le politiche: a) verso i Paesi ad 
economia di mercato (secondo gli obiettivi 
del G.A.T.T. e mediante la estensione delle 
liberalizzazioni adottate nell’area O.E.C.E.); 
b) verso i Paesi a commercio statale (me­
diante la prosecuzione di trattative bilate­
rali ed in vista della successiva determina­
zione di liste idi prodotti liberalizzati, con­
tingentati o sottoposti anche per l'avvenire 
a preventiva consultazione); c) verso i Paesi 
a costi anormalmente bassi (mediante la li­
beralizzazione delle importazioni, accompa­
gnata però da una clausola com unitaria di 
salvaguardia); d) verso i Paesi sottosvilup­
pati.

I Paesi in via di sviluppo hanno espresso 
in più occasioni il loro timore che la Comu­
nità si orienti verso una politica di autosuf­
ficienza, per non dire di autarchia, specie 
nel settore agricolo e che il regime preferen­
ziale concesso agli Stati africani e malgascio 
associati nuoccia alle esportazioni dei Paesi 
terzi. Questi tim ori non hanno un reale fon­
damento: il « program m a di azione » — pre­
disposto in sede G.A.T.T. al fine di soppri­
mere rapidam ente ogni ostacolo alle espor­
tazioni dei Paesi sottosviluppati — non ha 
riscosso la totale approvazione della Comu­
nità soltanto perchè essa ritiene che esso 
vada integrato m ediante le indispensabili al­
tre misure tendenti ad aum entare e diversifi­
care il potenziale produttivo di tali Paesi 
nonché a stabilizzare i m ercati ed i prezzi 
dei principali prodotti di base e perciò i red­
diti di esportazione dei Paesi in via di svi­
luppo.

Per quel che riguarda in particolare i rap­
porti dei Paesi dell’America Latina con la 
C.E.E., l’Italia ha favorito l’inizio degli at­
tuali contatti tendenti a rafforzare i legami

commerciali, finanziari e di cooperazione 
tecnica tra  la Comunità e quei Paesi.

Politica congiunturale, monetaria e dì svi­
luppo: tra  le numerose attività in corso, so­
no da segnalare soprattu tto  gli studi in tra­
presi dalla C.E.E. nel campo della politica 
congiunturale e delle prospettive di sviluppo 
della Comunità a breve e a medio termine; 
la cooperazione nel campo m onetario (me­
diante periodiche riunioni dei Governatori 
delle sei Banche Centrali); nonché le inizia­
tive nel campo dello sviluppo regionale, co­
me la creazione a Taranto e Bari di un com­
plesso industriale principalm ente fondato 
sulla produzione dell’acciaio.

Politica sociale: è all'approvazione del 
Consiglio dei M inistri il nuovo regolamento 
in tem a di libera circolazione dei lavoratori 
e sono in preparazione i provvedimenti rela­
tivi alla sicurezza sociale ed a vari altri 
aspetti della politica sociale (durata del la­
voro, protezione delle donne e dei giovani, 
problem a degli alloggi).

Politica dei trasporti: è in corso di elabo­
razione la politica comune dei trasporti, me­
diante la preparazione di una serie di prov­
vedimenti in m ateria di concorrenza, di ta­
riffe massime e minime, eccetera.

Diritto di stabilimento e libera circolazio­
ne di capitali: è all’esame del Consiglio una 
« proposta di direttiva » per la graduale sop­
pressione delle restrizioni residue allo spo­
stam ento ed al soggiorno, all’interno della 
C.E.E., dei cittadini degli S tati membri e 
può essere ormai considerata totale la libe­
ralizzazione delle operazioni sui titoli mobi­
liari e delle transazioni collegate ai movi­
menti di persone ed alla prestazione di ser­
vizi.

Associazione dei Paesi Africani e Malga­
scio: è sta ta  firm ata la nuova convenzione 
di Associazione con i 18 Paesi africani e 
Malgascio che — senza costituire un osta­
colo allo sviluppo delle relazioni interafri- 
cane e internazionali e senza ledere i legit­
tim i interessi degli altri Paesi sottosvilup­
pati — sostituisce, ai rapporti politici ed 
economici bilaterali che le ex colonie afri­
cane avevano in passato con i Paesi europei, 
rapporti nuovi di assoluta eguaglianza e di 
cooperazione con i 6 Paesi della Comunità.
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Le clausole della convenzione tendono a pro­
muovere lo sviluppo economico e sociale dei 
Paesi associati, m ediante forme di assisten­
za finanziaria (am m inistrata da un apposito 
Fondo) e d i cooperazione tecnica. Essi inol­
tre tendono a sviluppare le relazioni econo­
miche fra  tali Paesi ed i 6 Paesi m embri del­
la C.E.E. (i quali verranno a trovarsi su un 
piede di assoluta parità) m ediante il disarmo 
tariffario e contingentale, nonché l'agevola­
zione dei movimenti delle persone e dei ca­
pitali.

Partecipazione al negoziato « Kennedy »: 
la Comunità ha partecipato attivam ente ai 
lavori preparatorii del cosiddetto « nego­
ziato Kennedy », cioè della Conferenza tarif­
faria che avrà inizio nella prossim a prim ave­
ra a Ginevra con lo scopo di addivenire ad 
una sostanziale riduzione degli ostacoli tarif­
fari e non tariffari che si frappongono alla 
espansione del commercio mondiale.

È vivo l’interesse italiano e della Comunità 
ad una favorevole evoluzione del negoziato, 
che dovrà non soltanto agevolare gli scambi 
fra  i Paesi industrializzati m a creare anche 
i presupposti per relazioni commerciali più 
ampie e soprattu tto  più stabili con i Paesi 
in via di sviluppo.

Il veto francese all’adesione inglese alla 
C.E.E. ha sollevato, con l ’interruzione delle 
trattative di Bruxelles, nuovi e gravi proble­
mi. La necessità di assicurare la partecipa­
zione della Gran Bretagna alla costruzione 
di una Europa integrata rimane sul tappeto 
con tu tto  il suo peso.

La preoccupazione di evitare almeno poli­
tiche divergenti che renderebbero recipro­
camente più difficile l ’auspicata fu tura ade­
sione inglese ha permesso per ora di rag­
giungere un accordo su una form a di consul­
tazioni m ultilaterali nel quadro dell'U.E.O., 
attraverso riunioni trim estrali a livello dei 
Ministri, in cui potrà verificarsi ed intensifi­
carsi anche un proficuo scambio di vedute 
sui problemi economici: uno strum ento cioè 
che la volontà politica dei Governi potrà ade­
guatamente utilizzare con l’obiettivo, che 
l’Italia continua a perseguire con tenacia e 
fiducia, dello sviluppo ,e deH'ampliamento 
dell’integrazione europea.

Ovviamente anche le trattative iniziate o 
previste con gli altri sei Paesi europei uniti

alla Gran Bretagna nell’Associazione europea 
di libero scambio, e che, seguendo l'esempio 
inglese, avevano pure chiesto l’adesione o la 
associazione alla C.E.E., non avrebbero po­
tuto proseguire; ed in questa nuova situa­
zione il problem a generale dei rapporti della 
Comunità con l’Associazione europea di libe­
ro scambio, che da p arte  sua sta riorganiz­
zandosi ed ha recentem ente varato un pro­
gramma di disarmo tariffario interno che do­
vrà portare all’eliminazione totale dei dazi 
entro il 1966, presenta nuovi aspetti ed è 
condizionato dall’ulteriore evoluzione delle 
due parti. È tuttavia positivo che si sia reci­
procam ente consapevoli della necessità idi 
evitare antagonismi.

Un caso particolare è quello dell’Austria, 
che intende esplorare e ricercare in via 
autonoma la possibilità di un accordo di­
retto con la C.E.E. La questione, resa indub­
biamente complessa da difficoltà di ordine 
generale e politico connesse alla neutralità 
austriaca, nonché di ordine economico e 
tecnico derivante dagli impegni che l'Austria 
ha nell'A.EjLjE., è attualm ente allo studio da 
parte della C.E.E. in con tatti ufficiosi con gli 
austriaci. Quali che possano essere gli ulte­
riori sviluppi delle intenzioni austriache e le 
reali possibilità della Comunità, il Governo 
italiano segue tale questione da vicino e con 
diretto interesse, pienam ente conscio delle 
sue serie implicazioni di carattere generale 
e non meno attento alle connessioni con i 
rapporti bilaterali italo-austriaci anche nei 
loro aspetti più specificamente politici.

Ë stato invece possibile portare ad una 
conclusione positiva i negoziati per l’asso­
ciazione della Turchia alla C.E.E. ed il rela­
tivo Accordo è stato firm ato ad Ankara il
12 settembre ultimo scorso. Tale Accordo 
prevede varie fasi successive che potranno 
perm ettere la definitiva, completa instaura­
zione di una unione doganale tra  la C.E.E. e 
la Turchia, in concomitanza con i necessari] 
sviluppi dell'economia turca verso 'forme 
stru tturali che le consentano di assumere a 
suo tempo i relativi oneri ed impegni.

Anche le trattative per un accordo com­
merciale con l ’Iran  sono state positivamente 
concluse e la relativa firma avrà luogo nei 
prossimi giorni a Bruxelles.
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Più complesse invece si sono rivelate le 
trattative con Israele, che hanno pure avuto 
un ritm o intenso caratterizzato daiia comu­
ne buona volontà di giungere ad un accordo, 
malgrado gli interessi non sempre comuni 
dei singoli Paesi della C.E.E. Una larga in­
tesa è già stata raggiunta fra i sei Paesi 
membri sulle basi essenziali dell’accordo 
commerciale da concludere con Israele. Si 
tra tte rà  di vedere nel prosieguo idei negoziato 
se ed in quale m isura sarà ulteriorm ente 
possibile aderire ad ulteriori richieste israe­
liane per maggiori concessioni sui piano com­
merciale, che presentano indubbiam ente dif­
ficoltà sia di natu ra economica che di natura 
tecnica.

C.E.C.A.. - Per quanto riguarda la C.E.C.A. 
hanno maggior rilievo tre questioni, tenuto 
conto dei loro riflessi sull’economia del no­
stro Paese.

1) La prima di esse è il coordinamento 
delle politiche dell’energia: esso riguarda la 
attività delle tre (Comunità ed è tu tto ra  in 
discussione, trattandosi di m ateria comples­
sa che coinvolge interessi ragguardevoli di 
Stato e privati.

E ntro la fine del corrente mese, un Comi­
tato ad alto livello, composto da funzionari 
dei sei Governi sotto la presidenza dell’Alta 
Autorità, dovrà presentare ai Governi stessi 
le proprie conclusioni e proposte in merito 
ad un m em orandum  del 25 giugno 1962, i 
cui princìpi sono largamente conformi a 
quelli costantemente sostenuti dai rappre­
sentanti italiani.

2) La seconda è quella della disciplina dei 
trasporti stradali e ferroviari dei prodotti 
carbosiderurgici: dopo una pluriennale con­
troversia con l ’Alta Autorità si è pervenuti 
ad un accordo che assicura una opportuna 
pubblicità dei prezzi di trasporto. Il Parla­
mento sarà chiamato a pronunciarsi su di un 
progetto di legge già predisposto al riguardo.

3) L’ultim a è quella delle misure adottate 
reecntissimamente 'dal Consiglio dei Mini­
stri della C.E.C.A. per proteggere la produ­
zione siderurgica com unitaria m ediante la 
disciplina delle importazioni dei prodotti si­
derurgici, segnatamente dai Paesi a commer­
cio di Stato; ciò in quanto i prezzi anormal­

mente bassi del prodotto estero hanno cau­
sato difficoltà di smercio per la produzione 
interna.

EURATOM. - Nel quadro delle attività del­
la Comunità europea deH’enérgia atomica, 
m erita di essere ricordato che è in pieno svi­
luppo la realizzazione del secondo program ­
ma quinquennale di ricerca e d i insegna­
mento: per il quinquennio 1963-1967 è pre 
vista una spesa di 425 m ilioni di unità di 
conto a fronte dei 215 milioni del precedente 
quinquennio.

Sul bilancio quinquennale anzidetto, è pre- 
•vista una spesa di ben 72 milioni per ii reat­
tore sperimentale ORGEL del Centro -di 
Ispra. Quanto alla quota di partecipazione 
finanziaria dell’Euratom  destinata a pro­
grammi italiani, essa è stata sensibilmente 
aum entata: abbiamo ottenuto la concessio­
ne di 9,1 milioni di u.dic.

R isultati concreti sono stati conseguiti nel 
settore dell’armonizzazione fra  i sei Paesi dei 
corsi di formazione di tecnici nucleari, non­
ché per il rilascio dei -diplomi di studio validi 
all’intem o della Comunità. Questo dell’inse­
gnamento è problem a di prim aria im portan­
za nel processo di integrazione.

Ultimo argomento sul quale va richiam a­
ta l ’attenzione -del iSenato è quello della fe­
lice conclusione dei lavori per la redazione 
di una Convenzione addizionale alla Conven­
zione di Parigi del 1960 in m ateria di respon­
sabilità civile nucleare e per la copertura 
dei relativi rischi assicurativi.

La copertura dei rischi di responsabilità 
civile è stata elevata a 120 milioni di dollari 
ed è previsto l'intervento finanziario dello 
Stato e della Comunità per i rischi non co­
perti dall’esercente.

Sia la Convenzione del 1960 che quella 
addizionale dovranno essere sottoposte alla 
ratifica dei Parlam enti nazionali e pertanto 
avremo modo di tornare suH’argomento.

Centro Internazionale di Fisica di Trieste. 
Un lusinghiero risultato è stato conseguito 
dalla nostra Diplomazia per assicurare a 
Trieste la sede di un im portante Centro di 
studi nucleari: il « Centro Internazionale di 
Fisica Teorica » la cui creazione è stata de­
cisa dal Consiglio dei Governatori dell’Agen­
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zia internazionale dell'energia atomica nella 
sessione dello scorso giugno.

Il 2 agosto scorso è stato siglato a Vienna 
il progetto di accordo tra  il nostro Governo 
e l’A.I.E.A. ed il Centro inizierà la propria 
attività nel prim o semestre del 1964.

Sempre nel quadro A.I.E.A. occorre ricor- 
dars con compiacimento che l'Ita lia  fa ora 
parte del massimo organismo direttivo del­
l'Agenzia, avendo la VI Conferenza generale, 
tenutasi a Vienna nello scorso settembre, 
accolta la nostra candidatura nella persona 
del professor Carlo Salvetti dell'Università 
di Milano.

Un ultim o cenno m eritano, nella esposi­
zione generale dei rapporti economici con 
l'estero, gli accordi per il traffico aereo e 
l'attività nel campo della cooperazione spa­
ziale.

Sul prim o di tali argomenti occorre dire 
che nel settore aeronautico è proseguita la 
azione, dn stretta  intesa con la nostra avia­
zione civile, ' per potenziare la nostra rete 
dei servizi aerei internazionali. Sono stati 
conclusi sette nuovi accordi aeronautici e 
sono inoltre proseguiti i contatti, a livello 
diplomatico e tecnico con gli Stati Uniti, per 
la revisione dell’Accordo aeronautico che ri­
sale al 1948 e non risponde più allo sviluppo 
raggiunto dalla nostra aviazione civile.

Nella conferenza dell’Organizzazione Avia­
zione Civile Internazionale, svoltasi a Roma, 
l’Italia ha ottenuto un im portante successo 
di prestigio ottenendo l’elezione, con 89 vo­
ti su 90, nella categoria A, ossia nel gruppo 
dei Paesi più im portanti nel settore della 
Aviazione Civile.

Quanto alla cooperazione spaziale, nel­
l ’esercizio 1962-63 l'a ttiv ità  del M inistero de­
gli affari esteri si è notevolmente intensifica­
ta. Infatti, durante lo scorso anno, sono sta­
te firm ate le convenzioni istituenti l’ELBO 
(Organizzazione Europea Sviluppo vettori 
spaziali) e l’ESRO (Organizzazione Europea 
Ricerche Spaziali) che svolgono già una im­
portante attività, anche nel settore operati­
vo, attraverso i rispettivi organi provvisori.

Per dare impulso al program m a naziona­
le italiano è stato inoltre concluso un accor­
do con gli Stati Uniti per la cooperazione 
scientifica e tecnica tra  la NASA e la Com­

missione Italiana per le Ricerche spaziali, 
che ha ottenuto considerevoli risultati.

Il Ministero degli affari esteri ha altresì 
assicurato la partecipazione italiana al Co­
m itato spaziale delle Nazioni Unite, dove è 
stata svolta una azione particolarm ente in­
teressante, che ha riportato  l’apprezzamen­
to anche di m olti Paesi neutrali.

Un nuovo, prom ettente campo di azione 
per l’Italia si va individuando nel campo del­
le telecomunicazioni a mezzo satelliti. Sono 
state infatti tenute due conferenze europee 
a Londra e a Parigi, ed una terza conferenza 
avrà luogo a Roma il prossim o novembre. 
In tali sedi sono state esam inate le forme 
della cooperazione europea in tale settore 
nonché i term ini dei negoziati con gli Stati 
Uniti per la creazione di un sistema mondia­
le unico di telecomunicazioni spaziali.

Torna ora l'argom ento generale tra tta to  
innanzi.

Con quali mezzi l'Ita lia  provvede a questo 
complesso multiform e e crescente di rappor­
ti economici con le Comunità internaziona­
li e con i singoli S tati del mondo?

La Direzione generale degli affari econo­
mici presso il M inistero degli affari esteri 
comprende due Servizi (per gli Accordi bi­
laterali e per la Cooperazione Economica in­
ternazionale) e otto uffici nei quali si artico­
lano, per m ateria e per territorio , le varie 
attività.

Il personale, eccellente per qualità, è scar­
so di numero. Nuovi uffici dovrebbero es­
sere creati per articolare più organicamen­
te il lavoro e frazionarlo secondo le crescen­
ti esigenze dei singoli settori.

All’estero, la rete commerciale è quanto 
mai inadeguata ai bisogni. I nostri uffici 
commerciali presso Rappresentanze diplo­
matiche ed Uffici Consolari sono solo 75, di 
cui 25 da Consigliere Commerciale, 4 da Ad­
detto Commerciale Aggiunto e 16 da Segre­
tario Commerciale.

Malgrado le deficienze di bilancio, il Mi­
nistero degli affari esteri nel corso dell’eser- 
cizio finanziario 1962-63 è riuscito ad elevare 
di 2 posti la rete commerciale precedente- 
mente esistente, per cui al giugno 1963 gli 
uffici commerciali all’estero erano comples­
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sivamente 75. Nel corso dello stesso eserci­
zio l ’Amministrazione ha inoltre provvedu­
to, data l’im portanza ed il crescente svilup­
po dell’intercam bio dei relativi Paesi, ad ele­
vare i posti di San Salvador e Belgrado a 
sedi da Consigliere Commerciale e quelle di 
Bagdad e Tripoli a sedi da Addetto Commer­
ciale.

Anche nei prim i mesi dell’attuale eserci­
zio, l’Amministrazione, sollecitata dall’im- 
portanza e necessità, soprattu tto  nell’attuale 
momento congiunturale, della nostra bilancia 
commerciale e dei pagamenti e del poten­
ziamento e miglioramento della rete com­
merciale, ha provveduto all’istituzione di 
posti di Addetto Commerciale Aggiunto pres­
so le Ambasciate di Berna e di Ottawa non­
ché presso la Rappresentanza al Centro Euro­
peo delle Nazioni Unite a Ginevra e presso 
il Consolato Generale a Istanbul. Nello stes­
so quadro debbono anche essere visti i prov­
vedimenti attualm ente in corso per le eleva­
zioni dei posti di Nairobi e Damasco da Se­
gretario Commerciale ad Addetto Commer­
ciale Aggiunto e di Lima da Segretario Com­
merciale ad Addetto Commerciale.

Alla attività svolta dai nostri uffici com­
merciali a ll’estero si affianca quella degli uf­
fici I.C.E., in numero complessivo d i 31, di­
stribuiti nei principali centri di numerosi 
Paesi oon cui l'Ita lia  intrattiene notevoli 
correnti idi scambio.

Malgrado la deficienza di mezzi finanziari 
idonei, che naturalm ente si ripercuote anche 
sulla m odestia degli organici del ruolo, l’Am­
m inistrazione è riuscita ad operare, agendo 
sui capitoli 60 e 61 del bilancio, una vasta 
azione di penetrazione commerciale grazie 
agli sforzi individuali compiuti dai funziona­
ri preposti alla direzione degli uffici com­
merciali a ll’estero. In  tale azione, come avan­
ti accennato, l’opera dell’Istitu to  Commer­
cio con l ’Estero è stata particolarm ente u ti­
le per com pletare l’attività e le iniziative 
prese dagli uffici commerciali.

Solo nelle sedi di Bonn, Parigi, Londra, 
Belgrado, Washington, New York, Nuova 
Delhi e alla Rappresentanza presso la C.E.E. 
a Bruxelles il titolare dell'Ufficio Commer­
ciale è coadiuvato da funzionari della car­

riera direttiva commerciale, m entre in alcu­
ne altre si avvale della collaborazione di un 
funzionario della carriera di concetto (Se­
gretario Commerciale), m a in ben 34 sedi 
egli è com pletamente solo (ad esempio: Can­
berra, Praga, Santiago, Copenaghen, San Sal­
vador, Atene, Tripoli, Rabat, L’Aja, Varsavia, 
Cairo, iSan Francisco, Algeri eccetera).

Il quadro esposto sulla imponenza del la­
voro svolto, sulle prospettive generali e sul­
la esigenza dell’inserim ento italiano sempre 
più vasto e penetrante, diretto a realizzare, 
(mediante gli organi com unitari, un  mondo 
economico aperto, fanno sì che il relatore 
concluda questo capitolo, come gli altri, con 
un appello alla responsabilità del Parlam en­
to perché linfe idi vita per il popolo italia­
no non siano com prom esse da indifferenza
o incomprensione 'nell'opera doverosa del­
l'apprestam ento dei mezzi indispensabili alla 
loro vitalità.

ALTO ADIGE

La vertenza con l’A ustria per la questio­
ne alto-atesina è stata po rta ta  nel decorso 
anno su un piano p iù  sereno e realistico, 
registrato in occasione dell’incontro di lu­
glio a Venezia dei due M inistri degli esteri 
e del dibattito generale deH’Assemiblea del­
le Nazioni Unite.

In questa sede, il 28 settem bre scorso il 
nostro M inistro degli esteri, rispondendo al 
m inistro Kreisky, confermava che l’Italia 
— costantem ente proseguendo l’intesa bila­
terale con Vienna e m ettendo allo studio 
una serie di provvedim enti interni a ttra ­
verso la Commissione dei 19 — aveva as­
solto in pieno alle condizioni contenute nel­
le Risoluzioni delle Nazioni Unite.

Un incontro dei due M inistri degli esteri 
avrebbe dovuto aver luogo nell’autunno 
scorso a Salisburgo e da parte italiana si 
stava svolgendo il lavoro preparatorio, quan­
do venne com unicata l’intenzione austriaca 
di im m ettere nella propria Delegazione rap­
presentanti del Tirolo.

Data la nostra ferm a e ragionevole oppo­
sizione a questa partecipazione, l’incontro 
fu rinviato a breve scadenza.
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E ntrato  in crisi il Governo austriaco a 
■seguito delle elezioni del novembre 1962, si 
dovette attendere la formazione del nuovo 
Gabinetto di Vienna, avvenuta nel marzo 
scorso, per prospettare — in un colloquio 
del nostro am basciatore in Austria col Can­
celliere austriaco Gorbach (4 aprile 1963) — 
la nostra intenzione di riprendere appena 
possibile il negoziato.

Sopraggiunsero le elezioni italiane e la 
formazione del nuovo Governo.

Il 12 luglio scorso l ’Italia  prese di nuovo 
l'iniziativa per un incontro dei M inistri de­
gli esteri. Il Governo austriaco rispose po­
sitivamente indicando Salisburgo come se­
de dell'incontro, da effettuarsi possibilmen­
te nei prim i di settembre.

Il 29 e 30 luglio 1963 ebbero anche luogo 
a Roma tra i due Paesi colloqui prepara­
tori al livello di alti funzionari. Ma con­
temporaneam ente a queste iniziative si svi­
luppava una nuova serie di a tten tati cri­
minosi e malvagi.

Di fronte a tali a tti e all’esitazione da 
parte  del Governo austriaco ad una colla­
borazione tra  le due polizie per stroncarli, 
l ’Italia si vedeva costretta a notificare ri­
petutam ente all’A ustria quanto i nuovi av­
venimenti nuocessero a quel clima disten­
sivo tra  Roma e Vienna, dagli stessi au­
striaci considerato come presupposto per 
la risoluzione della controversia.

Il Governo austriaco, dal canto suo, de­
clinava ogni responsabilità nelle azioni de­
gli « estrem isti », avvertendo che costoro 
avrebbero potuto trarre  vantaggio da un 
rinvio del negoziato bilaterale.

Questa è la situazione dei rapporti italo- 
austriaci sull’Alto Adige.

L’Italia ha perseguito l’intesa d iretta  con 
Vienna; ha assolto alle raccomandazioni 
contenute nelle Risoluzioni delle Nazioni 
Unite; sul piano interno, ha studiato i mo­
di di venire incontro alle istanze degli alto­
atesini di lingua tedesca, nei lim iti della 
Costituzione e in esecuzione degli impegni 
internazionali.

L 'Italia, pertanto, non ha alcun motivo 
per non voler riprendere i negoziati. Essa, 
riaffermando, comunque, la intangibilità dei 
confini della Patria e l’italianità delle

terre dell’Alto Adige contro qualsiasi, pa­
lese o segreta, velleità contraria, deve an­
cora una volta d ichiarare da un lato che 
negoziati sotto il regime del terrore, da 
chiunque posto in opera, non sono tollera­
bili e, dall’altro, che essa ferm am ente si 
opporrà, per elem entare difesa dei suoi di­
ritti di sovranità, a qualsiasi soluzione di in­
ternazionalizzazione delle decisioni che fos­
sero conseguenti all’operato della Commis­
sione dei 19.

EMIGRAZIONE

Il 1962 ha conferm ato la tendenza del­
l’emigrazione italiana verso gli sbocchi e u ­
ropei, anziché verso quelli transoceanici.

Ove poi si consideri: 
che una notevole percentuale delle m i­

grazioni transoceaniche è rappresentata 
da ricongiungimenti familiari;

che l’emigrazione europea va gradual­
mente trasform andosi in 'libera circolazio­
ne per quanto riguarda i Paesi della C.E.E.;

che la capacità di assorbimento del m er­
cato del lavoro italiano va espandendosi;

che, infine, la mano d ’opera qualificata 
disposta ad emigrare va riducendosi, in con­
seguenza appunto della domanda interna 
di lavoro e della qualificazione,

si avrà un quadro di tendenza ben de­
finito e attendibile.

Il che sta ad indicare che le domande di 
lavoro all'estero potrebbero ridursi negli 
anni futuri.

D'altronde, tu tta  la politica economica 
italiana deve essere d iretta  a creare nuovi 
posti di lavoro che consentano il ritorno 
dei nostri lavoratori dall’estero, specialmen­
te quando i ricongiungimenti con le fam i­
glie nel luogo di lavoro siano difficili e si 
imponga, invece, la ricomposizione delle 
famiglie in Italia.

Tutta la politica del Mezzogiorno e delle 
aree depresse è in questo senso.

Fatta questa premessa, va sottolineato 
che l ’emigrazione odierna deve essere ac­
compagnata da adeguate garanzie sulle con­
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dizioni di vita e di lavoro dei nostri conna­
zionali. Tali garanzie consistono soprattu t­
to nel riconoscimento di parità salariale, 
previdenziale e giuridica di tu tti i lavora­
tori, oltre che nello sforzo di riconoscere 
agli im migrati particolari mezzi di tutela 
e di miglioramento delle loro condizioni di 
vita e di lavoro, che contribuiscano anche 
alla parità  di fatto.

Situazioni ancora difficili in taluni Paesi 
di immigrazione, come in m ateria di allog­
gi, vanno affrontate con uno sforzo con­
giunto di tu tti i Paesi interessati, tenendo 
conto di tu tti gli elementi delle situazioni: 
di quelli psicologici, di m entalità, di t r a ­
dizione, di civiltà, oltre che di quelli m a­
teriali.

Azioni a favore dei nostri connazionali 
vanno esplicate non solo attraverso accor­
di bilaterali (come i numerosi accordi di 
emigrazione ad quali l’Italia ha aderito) o 
m ultilaretali (come i Regolamenti C.E.E.), 
ma anche con la creazione o il rafforzam en­
to degli strum enti esplicativi e di control­
lo delle norme contenute negli accordi 
stessi.

Vorremmo dire che la protezione dei la ­
voratori all'estero non tanto deve esplicar­
si con l’intervento diretto dello Stato di ap ­
partenenza a favore del singolo, quanto con 
la vigilanza da parte  di esso che lo Stato 
di residenza adempia a tu tti i suoi doveri 
derivanti dal suo ordinam ento interno e d a­
gli impegni internazionali.

Compito, invece, più diretto dello Stato 
è quello di provvedere alla tutela delle fa ­
miglie che restano, specialmente delle don­
ne e dei bambini, alla cura dei rapporti tra  
d f amiliari e il capo-famiglia assente, alla 
ricerca delle possibilità di ricongiungimen­
to delle famiglie.

È necessario, comunque, sviluppare in 
adeguata m isura i mezzi a disposizione del 
Ministero degli esteri, prim o tra  tu tti la 
rete consolare, da ampliare nel numero de­
gli uffici consolari e del personale, da m i­
gliorare sotto il profilo della loro rispon­
denza ad esigenze sempre crescenti e mu- 
tevoli, da rendere flessibili e articolati, in 
modo da consentire interventi tempestivi 
ed efficaci.

Occorre, infine, sviluppare i mezzi di as­
sistenza vera e propria sul piano delle con­
dizioni di lavoro, sul piano sociale, su quel­
lo scolastico e su quello degli alloggi.

E m ig r a z io n e  e u r o p e a

Nei Paesi di maggiore immigrazione, sia 
com unitari che extracom unitari, si presen­
tano analoghi problemi, specie sotto l'aspet­
to dell'adattam ento. È opportuno, pertanto, 
esaminare soprattu tto  alcuni Paesi di m ag­
giore immigrazione.

1. — Repubblica Federale di Germania

•Alla fine del 1962 i lavoratori italiani era­
no circa 300.000.

Con la Germania — che è al prim o posto 
tra  gli sbocchi della nostra mano d'opera 
in Europa — la m ateria è regolata da un 
accordo bilaterale di immigrazione del 16 
aprile 1962.

Il problema più grave per i nostri lavora­
tori è certamente quello deH'alloggio. La 
carenza di abitazioni rappresenta un osta­
colo ai ricongiungimenti familiari e una 
ulteriore difficoltà di adattam ento. In taluni 
casi le difficoltà derivano dalla concentra' 
zione in alcune zone di molte migliaia di la ­
voratori italiani.

Caratteristico della nostra emigrazione 
in Germania è, inoltre, il notevolissimo 
flusso di lavoratori stagionali, a ttra tti dai 
livelli salariali più alti che altrove.

2. — Francia

Nel 1962 i nostri lavoratori erano 45.000. 
È diminuito il flusso migratorio stagionale 
per le campagne bieticole, a causa sia del 
livello salariale più basso che altrove sia 
del diminuito interesse verso i lavori agri­
coli.

Meno grave è il problem a degli alloggi, 
che consente maggiori ricongiungimenti fa­
miliari e spiega l'incremento migratorio 
verso la Francia.
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Tra l’Italia e la Francia sono stati rag­
giunti, nei prim i mesi del corrente anno, 
im portanti accordi in m ateria di sicurezza 
sociale e previdenziade (migliore, regola­
mentazione degli assegni familiari, rendite 
per le vedove degli infortunati sul lavoro, 
eccetera).

3. — Belgio

La nuova politica demografica e la g ra ­
duale diminuzione degli effettivi italiani 
nelle miniere di quel Paese sono i nuovi ele­
menti di cui occorre tener conto.

Nel 1962 si sono avuti molti ricongiun­
gimenti familiari e partenze su chiamata.

Sul piano previdenziale è stato fatto un 
notevole progresso con il riconoscimento 
della silicosi quale m alattia professionale 
e con la prevista applicazione, a decorrere 
dal 1° gennaio 1964, della legge «Leburton ».

4. — Svizzera.

Nal 1962 i nostro connazionali erano 550 
mila.

P ur non facendo parte del Mercato comu­
ne, la Svizzera si sta allineando con i Paesi 
che ne fanno parte per quanto riguarda le 
condizioni del lavoro e la tutela previden­
ziale. Ne è una prova evidente la recente 
Convenzione di sicurezza sociale attualm en­
te in corso di ratifica, che riconosce la p a ­
rità  col trattam ento praticato ai nostri con­
nazionali dai Paesi della C.E.E., la totaliz­
zazione dei periodi di lavoro, gli assegni fa­
miliari per i figli rim asti in Patria, l'applica­
bilità delle leggi svizzere per le malattie p ro ­
fessionali e l’assicurazione infortuni.

Preoccupanti sono ancora i problemi del­
l ’alloggio e dell'adattam ento dei nostri la­
voratori.

Da parte italiana, preso atto  degli sforzi 
compiuti dal vicino Paese, è auspicabile una 
intensificazione dei servizi di assistenza ai 
nostri connazionali.

E m ig r a z io n e  v e r so  i  P a e s i  a f r ic a n i

L'Emigrazione verso i Paesi africani è as­
sai m odesta e rappresentata da specializza­
ti e tecnici.

Molti sono i rim patri, specie dalla Tunisia 
(500 al mese), dall’Algeria e dal Marocco. Ai 
profughi da questi Paesi sono estese le prov­
videnze intese a facilitare il loro reinseri­
mento nella vita del Paese. Im portanti in 
questo senso sono la legge 25 febbraio 1963, 
n. 319 e la costituzione della Commissione 
internazionale per il coordinamento delle 
attività assistenziali.

E m ig r a z io n e  t r a n s o c e a n ic a

Il 1962 ha conferm ato la tendenza alla r i ­
duzione, specie per quanto riguarda l’Ame­
rica Latina, da cui numerosi sono stati i 
rim patri.

Q ualitativamente l'emigrazione verso le 
Americhe e l’Australia è costituita in ge­
nere da ricongiungimenti familiari, mentre 
ancor più si è rarefatta  quella dei lavoratori 
veri e propri, in conseguenza del fatto che 
gli specialisti italiani richiesti da quei Paesi 
trovano attualm ente maggiori e migliori si­
stemazioni in P atria  o in Europa.

È opportuno qui riportare alcune cifre:

nel Nord America (Canada e Stati Uni­
ti) nel 1962 sono entrati 30.000 nostri con­
nazionali, in genere congiunti di persone 
già residenti in quei Paesi;

nel Centro e Sud America i rim patrii 
hanno superato gli espatrii in Argentina 
(1.817 espatri contro 2.316 rim patri) e in 
Brasile (1.205 espatri contro 1.401 rim pa­
tri); ,

in Australia sono emigrati nel 1962 c ir­
ca 14.400 italiani, in gran parte familiari di 
residenti nel Paese.

ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI

Le Organizzazioni internazionali hanno 
dato notevole contributo alla risoluzione dei 
problemi deH’emigrazione e l’Italia ha dato 
ad esse, nel settore, ogni collaborazione.
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Queste sono le attività svolte dai singoli 
organismi:

M.E.C.

In m ateria di politica sociale sono stati 
adottati i Regolamenti di sicurezza sociale 
per i lavoratori frontalieri e stagionali.

Un nuovo Regolamento comunitario sta 
per essere concluso nel settore delia libera 
circolazione della manodopera.

Il Fondo Speciale Europeo ha liquidato 
nel 1962 all’Italia un contributo di circa 1 
miliardo e 750 milioni per spese sostenute 
dal nostro Governo per operazioni di rie ­
ducazione professionale.

L’im portanza della formazione professio­
nale nell'am bito del M.E.C. è stata riaffer­
m ata nell'aprile scorso con l’adozione dei 
« Principi generali di una politica comune 
di formazione professionale ».

C.E.C.A.

Ë stato emanato un secondo elenco dei 
mestieri carbosiderurgici ammessi ai benefi­
ci della libera circolazione nei Paesi della 
CJE.C.A.

O.I.L.

Questa organizzazione ha, tra  l ’altro, or­
ganizzato una conferenza tecnica tripartita  
sulla politica della occupazione, attualm en­
te in corso a Ginevra.

O.C.S.E.

Il Comitato m anodopera e affari sociali 
dell'O.C.S.E. ha tenuto, nel marzo e luglio 
scorsi, im portanti sessioni cui ha parteci­
pato l’Italia e nelle quali sono state esami­
nate le basi dei programm i deH’organizza- 
zione in tali settori.

C o n sig l io  d 'E u r o p a

È in corso in Ita lia  il procedimento di r a ­
tifica della Carta sociale europea, firm ata a 
Torino nel 1961.

Il Fondo di Ristabilimento dal canto suo 
ha proseguito le sue attività dirette a finan­
ziare progetti d ’interesse sociale nei Paesi 
membri. Dei m utui concessi dal Fondo l’I ta ­
lia è stata finora il maggior beneficiario.

C.I.M.E. '

L’Italia segue con attenzione le attività 
di questo Comitato in m ateria di trasporti 
oltrem are di rifugiati ed emigranti, anche 
se si è registrata una contrazione dei m o­
vimenti complessivi e di quelli provenienti 
dairitalia .

ASPETTI FINANZIARI E CONSIDERAZIO­
NI GENERALI

I profondi cambiamenti qualitativi e 
quantitativi nella nostra emigrazione, innan­
zi esposti, richiedono interventi urgenti e 
adeguati.

La nuova emigrazione è cosciente dei pro ­
pri d iritti e desiderosa di condizioni di vita 
e di lavoro più consone alle nuove realtà so­
ciali del mondo moderno.

Non è sufficiente la regolamentazione in­
ternazionale in m ateria. Occorre assicurare
i necessari interventi in sede di applicazio­
ne e di controllo di tale regolamentazione. 
Occorre che tale applicazione sia accom pa­
gnata da una più intensa attività di assi­
stenza da parte degli organi pubblici ita lia ­
ni nei Paesi d ’immigrazione.

Alla stregua di queste necessità appare 
evidente l ’inadeguatezza dei mezzi di cui d i­
spone il Ministero degli esteri.

Lo stanziamento è di complessive lire
2.156.000.000. Di questa somma solo 600 m i­
lioni sono destinati alla tutela e all’assisten­
za di tu tte  le collettività all'estero e dei con­
nazionali all’estero di transito  in Italia  e 
ai sussidi ad Enti, Associazioni e Comitati 
per le stesse finalità.

Occorre anche un più efficace intervento 
n el settore dell’assistenza scolastica ed edu ­
cativa per i figli dei nostri emigrati.

Occorre, soprattutto , come si è già n o ta ­
to, un aumento della rete consolare e del 
personale dei rispettivi uffici, specialmente
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nei luoghi di maggiore concentrazione di 
lavoratori italiani.

Un'ultim a considerazione è necessario e 
doveroso fare: il sacrificio di centinaia di 
migliaia di lavoratori italiani sparsi in ogni 
terra  ha dato un contributo insostituibile 
alla affermazione dei valori civili del nostro 
Paese nel mondo. Tale sacrificio ha com ­
portato, altresì, innegabili e consistenti van­
taggi m ateriali alla economia italiana, a t ­
traverso le rim esse degli emigranti, che han­
no raggiunto, nel 1962, la somma di oltre 
500 milioni di dollari.

Appare, pertanto , non solo necessario, ma 
equo considerare come un impegno di asso­
luta priorità quello di assegnare al bilancio 
deir emigrazione i mezzi sufficienti per con ­
sentire l’adem pim ento dei suoi campiti.

A proposito delle rimesse, un settore p o ­
co curato se non dimenticato è la tutela in 
Italia di esse per la parte destinata al ri­
sparmio.

La lontananza del capo-famiglia, la in e ­
sperienza delle famiglie, qualche volta la 
malizia di interm ediari nuocciono ad un uti­
le impiego a favore del lavoratore dei fru tti 
del suo sudore e della parsim onia sua e 
della famiglia.

Il problem a va posto per quegli interven­
ti protettivi che si rite rrà  più utile adottare.

Meta ultim a di chi lavora all’estero è il 
ritorno, anche in vecchiaia, alla te rra  d 'o ri­
gine e il tranquillo godimento, oltre che del­
la sua pensione, quando c’è, del suo ri­
sparmio.

A questa grande ricchezza che è naziona­
le, lo Stato deve volgere un vigile sguardo.

Onorevoli senatori, per le considerazioni 
esposte, il vostro relatore chiede che il Se­
nato voglia confortare del suo voto favore­
vole lo stato  di previsione della spesa del 
Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
1963-64.

J a n n u z z i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1963 al 30 giugno 1964, in conformi­
tà dello stato di previsione annesso alla pre­
sente legge.

Art. 2.

È approvato il bilancio dell'Istituto agro­
nomico per l’oltremare, per l'esercizio finan­
ziario 1963-64, annesso alla presente legge.

Art. 3.

Il contributo annuo dello Stato a pareg­
gio del bilancio dell'Istituto agronomico per 
l’oltrem are, per l ’esercizio finanziario 1963- 
1964, è stabilito in lire 76.000.000.


